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ALLA VIGILIA DELLA NOSTRA ADUNATA NAZIONALE
Invito

Invito al Congresso. Al Con 
grasso di Trieste.

Un invito suppone u n ’offerta.
Quale offerta presenta la Fuci 

a  co loro  che invita al suo C on­
gresso Nazionale?

Quella di in terrom pere le va­
canze?

Quella di svegliare la p lacida  
indolenza estiva con  tutto un 
su bbu g lio  di idee, di p rogram ­
m i, di attività?

Quella d i  turbare la oi'mai ser­
rala preparazione agli esam i?

Quella — oh im è! — di un 
viaggio lungo e in com od o a p ro ­
prie spese strazianti?

Quella d ’una solita accadem ia  
di d iscorsi gonfiati?

Sono queste, queste ed altre 
con sim ili, le dom an de ch e pos 
son o presentarsi a m olti che non  
han n o il fervore dei veri fucini; 
o ch e sono disposti a considera­
re ogn i m anifestazione colletti­
va altrettanto priva di adesione  
ideale e spontanea, quanto ricca  
di p ingu i trasferte.

No, l ’invito della F .U .C .I. non  
è- un invito a pranzo. Non offre  
com od ità  e vantaggi p er  i ca lco­
latori m ediocri. Anzi, sotto qu e­
sto aspetto di utilità m ateriale, 
r in v ilo  è una dom anda, non  
u n ’offerta. E ’ un appello  allo  
sp irito di sacrificio. A qu ello  sp i 
rito di sacrificio  ch e  fa  dello  
studente p overo  in canna un 
ricco signore : terza classe, p a ­
ne e uva, gam be buone e {perchè  
non dirlo?) facc ia  tosta hanno  
perm esso ad uno studente fioren- 
ren tino Vesplorazione artistica di 
Lidia la S icilia , nel 1924, in oc­
casione del C ongresso di P aler­
m o.

Ma stiam o pu re al concetto di 
invito-offerta.

Che cosa offre il C ongresso di 
Trieste ai suoi parlecipanti?

Qui non si parla  del p rogram ­
m a. Si parla dello  spirito del 
Congresso.

Il C ongresso presenta la sua 
offerta spirituale.

Non facc io  ch e copiare un bra­
no da una lettera d ’un fu c in o :  
« occorre dire che non an diam o  
a Trieste a fare delT accadem ia o 
del turism o; occorre persuadere  
lutti i nostri che a Trieste an­
drem o per vivere. E che il v ive­
re p er noi non è una m anifesta- 
stazione qualunque, fosse pur  
qu ella  d ’una religiosità senti­
m entale, m a espressione d ’una 
in tim a indiv isib ile unità; vita 
uguale a pregh iera - studio - so f­
ferenza. La letizia di quei g iorni 
non sarà neppure essa fine a se 
stessa, m a testim onianza d ’una 
sana e forte  tem pra cristiana  ».

Offerta dunque d ’u n ’incom pa- 
rabile intensità di spirito. Di sp i­
rito giovan ile, forte  e cristiano. 
Offerta d ’uno di quei m om en ti 
rari e m em orab ili in cui la nostra 
vita g iovan ile può raggiungere  
nella realtà la sua ideale p ienez­
za. Questo ce lo d icon o gli an­
ziani deg li altri C ongressi; que­
sto si può dire alle m atricole co ­
m e prom essa per questo prossi­
m o Congresso.

Offerta perciò  di grande .spiri­
tuale vantaggio ai singoli parte 
cipanti. E .si possono aggiungere  
a questo vantaggio altri non m i­
nori.

Offerta di am icizie. La Fuci, 
non d ob b iam o m a i . stancarci di 
pensarlo e di ripeterlo, ha  nel­
l ’am icizia larga, m oltep lice, sin­
cerissim a, edificante, una carat­
teristica m anifestazione, e una  
sua forza orig inale. Chi pensa ad. 
un C ongresso com e ad un incon ­
tro e una festa nazionale di am i­
ci, vog lio  dire di g iovan i p ro fon ­
dam ente solidali, non solo  in a l­
cu n i interessi particolari, m a in

tutto il m odo di pensare, di la­
vorare, di credere, di pregare, di 
com battere, di g ioire, di vivere, 
indovina il segreto di questa adu­
nata.

E con l ’am icizia, la forza. La  
forza di sapersi in  m olti a v o ­
lere e a faticare; la forza di strin­
gersi in m olti intorno ad alciinc 
idee lucide e vere; la forza  di .sen ­
tirsi fucin i.

Così l ’offerta aum enta e acqu i­
sta il valore d ’una iniziazione ad 
una concezione com pleta della  
vita cattolica, iniziazione che  
può esser determ inante n ello  svi­
luppo educativo delle nostre co­
scienze.

Programma del Congresso

E la concezione, ch e sarà a ffer­
m ata ad ogn i fase del nostro Con­
gresso, è qu ella  ch e scopre nel 
catto licesim o la soluzione dei 
p rob lem i um ani urgenti ed  eter­
ni, e che im pegna p er  questa so­
luzione l ’ingegn o, l ’opera, il 
cuore, la vita.

Così il C ongresso n ella  m agn i­
fica  sede di Trieste pu ò ì'isonare 
ap p ello  alla  g ioven tù  italiana a 
pren der coscienza e fidu cia  d ’al­
tissim o destino spirituale.
• Questo è l ’invito, questa è l ’o f­

ferta.
I  generosi com pren dan o ed ac­

cettino. Ed intervengano!
(g. b. m.)

Norme

La riunione del 

Consiglio Superiore
Il 7 u. s. si è riunito a Parma il Con­

siglio della Federazione, fraternamen­
te ospitato da quel Circolo e dal Suo 
Assistente Mons. Barchi 

Erano presenti la Sig.na Angela 
Gotolli, Sig.na Maria Faina, la Signo­
rina Anna Martino, Giuseppe Olive­
ro; Mons. Sargolini e il presidente.

Dopo la lettura del Verbale e alcu­
ne comunicazioni della presidenza, il 
Consiglio Superiore ha discusso minu­
tamente il programma del Congresso 

delle due Mostre, approvandone i 
termini definitivi, in altra parte rife­
riti.

Ha preso quindi in esame la situazio­
ne della F.U.C.I. nella èfficienza dei 
suoi circoli e Segretariati, e delle va­
rie iniziative federali, tra cui in par 
ticolare « Studium », « Azione Fuci 
na » e la Editrice. Ha a 'I’unanimità 
espresso un caldo toto di plauso e di 
fraterna gratitudine a Gonella e alla 
redaz. di « Azione Fucina » per l ’opera 
svolta nella stampa della Federazione.

Prima di sospendere la seduta sono 
stati presi gli opportuni accordi per 
Fultimo pratico lavoro di preparazione 
colturale e organizzativo al Congresso.

Giovedì 4 seUembre:
Ore 12. - Palazzo Reinelt, via Rossi­

ni, 6. Inaugurazione dell.a Mostra ar­
tistica e fotografica • Ore 20; Sala Mas­
sima del Circolo Artistico, via Coro­
neo 15. Inaugurazione ufficiale del 
Congresso, con discorso su S. Ago­
stino.

Fenerdl 5 settem bre:
Ore 8: S. Messa nella Basilica di S.

Giusto celebrata da S Ecc. Rev.ma 
Mons. Vescovo diocesano Dopo la Mes­
sa, omaggio Ri Caduti - Ore 9.30; 1̂
Relazione « Il compito attuale dei cat­
tolici nel campo della cultura » M.
Gentille. - Ore 14.30; Adunanza degli 
incaricati per « Studium » e « Azione 
Fucina». - Ore 16; Adunanze orga­
nizzative separate; per fucini, nella 
Sala del Circolo Artistico; per fucine, 
nel Collegio di Nôtre Dame de Sion, 
in via Tigor 18. - Ore 19 ; Meditazione 
e benedizione Eucaristica nella Chiesa 
di San Antonio Taumaturgo. - Ore 
21.30; Solenne Commemorazione di 
Mons. G. D. Pini, tenuta da Mons.
E. A. Fabozzi.

Sabato 6 settem bre:
Ore 8; S. Messa nella Chiesa di S.

Antonio Taumaturgo, P. A. Gemelli.
- Ore 9.30; Relazione di facoltà (Sede 
del Congresso) :

1) Medicina : Vitalismo e Meccanici­
smo, Dott. G. Lambertini - 2) Giuri­
sprudenza ; Il matrimonio nel diritto 
canonico, L. Bianchi. - 3) Ingegneria;
La razionalizzazione del lavoro, Ing.
G. Bartoli.

Ore 15; 4) Lettere; Visione cattolica 
del Romanticismo, Sig.na De Toffol. - 
5) Commercio; 11 falliipjènto - 6)
Scienze naturali ; Il valore ideale delle 
scienze esatte, Sig.na G. Casara.

Ore 17 ; Conclusione delle relazioni 
di facoltà in Adunanza plenaria, P.
A. Gemelli. - Ore 20; Meditazione e 
benedizione Eucaristica nella Chiesa 
di San Antonio Taumaturgo. - Ore 
21.30; Ricevimento offerto da S. Ecc.
Mons. Vescovo diocesano nel giardino 
dei Padri Salesiani, via dell’Istria.

Domenica 7 settem bre :
Ore 8 ; S. Messa nella Basilica di S.

Giusto. - Ore 9.30 ; Relazione del Con­
siglio Superiore (Sede del Congresso).
- Ore 14.30; Adunanza degli incaricati 
per le Missioni e per la Musica - Ore I varie manifestazioni

16 ; Discussione sulla relazione del 
Consiglio Superiore e chiusura del 
Congresso. - Ore 19; Meditazione, Te 
Deum  e solenne benedizione Eucari­
stica impartita da S. Ere. Mons. Ve­
scovo diocesano nePa Chiesa di S. An­
tonio Taumaturgo. - Ore 21; Sala Mas­
sima del Circolo Artistico. Concorso 
dei canti, coro di canzonette triestine 
con accompagnamento della Orchestra 
del Circolo Piccolomini

Lunedì 7 settem bre:
Ore 6 ; Partenza con autocorriere per 

Redipuglia, - Ore 7.30; Arrivo a Re- 
dipuglia. S. Messa nel Cimitero degli 
Invitti. - Ore 9; Partenza per Gorizia, 
colazione offerta dal Segretariato Ma­
schile «P. G. Frassati» di Gorizia. - Ore 
10.30 ; Partenza per Postumia. - Ore 
13.30; Pranzo. - Ore 14..30; Visita alle 
Grotte. - Ore 17.30: Partenza per 
Trieste.

non tardarono a divenire dei calalo 
ghi penosi, dove una ben grama con 
cezione della vita mendicava 11 con 
senso. I giovani' se ne distolsero 
(Anile, Le meraviglie del m ondo vi 
l’ente, Mondadori, 1929, pag. 1, 2) 

Un cenno storico suH’argomento del 
meccanicismo e del vitalismo porta lu 
ce al problema anche se lo si consideri 
nella sua astrattezza, poiché le idee 
hanno una nascita, uno sviluppo, ac 
cendono reazioni, si eclissano, rinasco­
no, e, sé dispaiono, non muoiono mai 
senza lasciare traccia di sé.

Vitto e alloggio: Per fucini: nella 
Casa Emigranti della Società Cosulich 
a Servola. Per fucine; nel Collegio di 
Nôtre Dame de Sion in via Tigor N. 18.

Tessera: QucAa di parteicipazione 
che dà diritto ai pasti del 4 sera, 5, 6, 
7 settembre c alloggio per detti quat­
tro giorni. Lire 105.

Gita a Postum ia: Quota che dà 
diritto al viaggio, al pranzo a Postu- 
’uia e ali’ingresso delle Grotte, Lire 
35. (Per la visita alle Grotte è norma 
prudenziale che ciascuno si provveda 
di soprabito o di veste del genere).

Prenotazioni : I l'ucini devono pre­
notarsi entro il giorno 28 agosto. - Le 
fucine entro il 24 agosto

Servizio tramviario : Per il trasporto 
dalla Sede del Congresso a Servola i 
fucini muniti di tessera potranno usu­
fruire di treni speciali a tariffa ri­
dotta.

Ufficio inform azioni: Alla stazione 
ci sarà una saletta a Uisposizione del 
Comitato, dove i Congressisti potran­
no provvedere: al timbro del bigliet­
to ferroviario, ritiro della tessera, nu­
mero unico, medaglia, nonché assu­
mere tutte le informazioni del caso.

Ogni Congressista dove essere mu­
nito del distintivo, della tessera della 
F.U.C.I. e della tessera del Congresso 
altrimenti non potrà partecipare alle

Vitalismo e meccanicismo

Esercizi Spirituali 
per le Universitarie

Nei giorni 31 agosto-4 settembre 
avranno luogo gli esercizi spirituali 
per le universitarie in Gorizia, presso 
le Suore Orsoline.

La quota per il vitto e l'nlloggio dei 
tre giorni è di L. 20.

Le universitarie che intendono par­
tecipare al ritiro dovranno inviare la 
prenotazione entro il 24 agosto alla 
Presidente sig.na Angela Gotelli-Alba- 
reto (Parma)

1 premi per la II Mostra 
d'attività artistiche

Ipremi stabiliti per la prossima mo­
stra d ’attività artistiche che si svol­
gerà a Trieste, sono i seguenti:

Lire 3000 in denaro;
Un orologio d’oro offerto dalla Giun­

ta Centrale dell’Azione Cattolica Ita­
liana;

Un orologio d ’argento offerto dalla 
G.C.I.;

Due medaglie d ’argento;
Due medaglie di bronzo.

Abbiamo pubblicato 
u n ’introduzione al pro­
blem a. Siam o lieti ora 
di pubblicare la prefa­
zione del relatore.

Il tema è di attualità perenne, poi- 
chè si riallaccia al problema massimo 
del monismo e del dualismo, cardini 
tra i quali si agita e si dibatte tutta la 
storia del pensiero.

Ed assai più filosofica che biologi­
ca è la natura del tema, e la finalità 
del problema apparirebbe monca ove 
non esulasse nel camiio filosofico.

Nè i biologi -— nel senso odierno del­
la parola — si sono schierati dalla par­
te del vitalismo o del meccanismo se 
non quando hanno inteso far del pen­
siero, e ciò, sovente, al termine della 
lor vita di sperimentatori. Constata­
zione, questa, che si oppone al con­
cetto comtiamo dell'evoluzione men­
tale dei singoli, ove dalla fase teolo­
gica a traverso la metafisica si dovreb­
be pervenire allo stato perfetto ed im­
mutabile del periodo positivo dell’os- 
■servazioiie !

Per introdurci in questo studio è 
necessario far cenno a brevi tratti del­
la lunga e faticosa genesi del proble­
ma, la quale, fin dagli inizi è filoso­
fica e fisica ad un tempo. Nè mi par 
possibile scindere, qui, il lato filoso­
fico da quello biologico senza che la 
filosofia e la fisiologia rispettivamente 
ne soffrano; chè, in questo caso, al- 
Lima e all’altra si sottraggono elemen­
ti risolutivi.

Consigliano, oggi, i filosofi ai biolo­
gi di non metter piede nel santuario 
della filosofia; d’altra parte per i bio­
logi odierni suona accusa Tesser giu­
dicali aventi abito filosofico; giacché, 
si sa, tale abito viene interpretato co­
me pseudofilosofico dagli accusatori !

Come giustamente osserva l ’Anile, i 
biologi si allontanarono un tempo dal­
lo spirito religioso per appoggiarsi sul­
la filosofia, ma l ’odierna filosofia — 
quella in voga — ha ormai ripudiato 
gli adottivi figliuoli che fiduciosamen­
te le erano corsi incontro.

Se è giusto che le scienze sperimen­
ta pongano i loro confini di fronte a 
quelle speculative per ragione di me­
todo e di oggetto, questi limiti non 
sono, nè debbono essere concepiti co­
me insormontabili. Non alla biologia 
ed alle scienze d ’esperim ento come ta­
li spetta varcarli, ma al biologo ed 
allo sperimentatore uomo e cioè esse-

sere pensante e raziocinante che, per 
un moto naturale tende dagli effetti 
a risalire alle cause.

Il De Sanciis — che è un medico 
.sperimentatore — osserva che anche 
il psicologo sperimentale procede ver­
so il m om ento filosofico. Tuttavia egli 
parte dal m om ento naturale. E ’ que 
sto un concetto profondamente arislo 
telico-tomistico : om nis cognitio inci­
pit a sensu. « Il momento filosofico — 
osserva il De Sanctis — arriva per tut­
ti.... tutti sentiamo prepotentemente 
il bisogno di frugare al di là del sensi 
bile, verso la sfera delle cause prime 
■De Sanctis: Per la psicologia scien­
tifica, pag. 11)

Incline a questa tendenza appare re­
centemente il nostro Lami; <( In real­
tà la mente umana è una e tende al­
! armonia unitaria delle conoscenze: 
e fra attività scientifica e attività fi­
losofica non esistono poi limiti netti : 
ma si passa dal) una all’altra per gra­
di» (Lami, SfudiuiTi, febbraio 1930, 
pag. 84). Ciò ricalca il pensiero ari­
stotelico; l ’nomo tende naturalmente 
quando ha conosciuto l ’effetto a rico­
noscere la causa, nè si acqueta se non 
quando la raggiunge.

Oggi, non solamente è andato per­
duto questo spirito armonico e sin­
tetico delle conoscenze umane (scien­
za e filosofia), ma si è corsi verso una 
tale dissezione e frammentazione nel 
campo sperimentale e perfino nell’am­
bito di ima medesima scienza positi­
va che ne deriva una .sparuta anato­
mia della scienza stessa, la quale per­
de così i suoi fascini migliori che, soli 
derivano dalla visione sintetica, ani­
matrice, del tutto vibrante di vita.

Sulle gravi conseguenze didattiche 
seguite a tale indirizzo si sofferma giu­
stamente l ’Anile osservando che « l ’in­
tento di educare alla precisione del 
tatto inquadrandolo nei limiti ben 
netti di una conquista positiva e pro­
clamandolo come verità, fece sì che 
ogni cura fosse rivolta a recidere la 
serie vibrante di quei rapporti che in­
tercedono tra un fatto e l ’altro ed a 
mettere in sordina quelle espressioni 
vitali — non importà se erompenti 
ad ogni momento sotto il nostro 
sguardo — che non fossero a confer- 
nia del severo e soverchiamente par- 
zialistìco intento. I libri della scienza

Didatticamente, poi, è necessario far 
precedere una visione sinottica sulla 
origine e sugli sviluppi del meccanici­
smo e del vitalismo per togliere di 
mezzo quel naturale disagio che si pro­
va ogni volta che di un determinato 
problema si conoscono le fasi adulte 
senza invece aver nozione di ciò che 
ne fu la genesi; uno sguardo agli svi 
luppi di esso problema ci offre un soc 
corso simile a quello che, nelle scien­
ze positive, lo studio della embriolo­
gia e della organogenesi offre alla ana 
tomia.

Non intendo, tuttavia, esporre una 
minuta e prolissa elencazione di no­
mi e di nozioni; dissoderò solamente 
in poco il terreno su cui si elevò il fa 
ro aristotelico e additerò quel gran 
fascio di luce solare che ad esso appor­
tò Tomaso d’Aquino. Nè tralascerò un 
cenno dei filosofi seguenti anche se 
essi non aprano orizzonti nuovi, ma 
ricalchino, in genere, orme preceden­
temente segnate.

La brevità del tempo e gli scopi del 
la relazione che mi venne commessa 
non mi permettono neppure dì sostare 
lungamente sulla reazione antimecca 
nicista dei biologi moderni, nè di dif­
fondermi sulle differenze talora sotti­
li che li distinguono. Esiste, a questo 
proposito, la bell’opera del Gemelli che 
tratta estesamente la questione (Ge­
melli; L ’enigm a della Vita - Libreria 
ed. fiorentina, 1910). Più recentemente 
ha veduto la luce (1925) un breve stu­
dio dell’istologo di Nancy, Rerny Col­
lin ove nuovamente è auspicato il con­
nubio della filosofia aristotelica con la 
biologìa. (Collin, Phrsigiie et m ’ta- 
physique de la vie. G. Doni, Paris 
1925).

Io voglio piuttosto soffermarmi su 
alcuni dati del vitalismo da laborato­
rio, se è lecito esprimersi con queste 
parole, per porli in relazione con quel­
lo che è il vitalismo filosofico.

E vorrò anche dimostrarvi come sia 
uno scrupolo errato quello di tanti 
sperimentatori i quali giudicano il 
principio vitale (entelebeia aristoteli­
ca, forza vitale, ecc.) quasi un freno 
alla ricerca scientifica, lo penso che 
nel disco della lente e nelle provette 
delle nostre sperimentazioni la vita 
palpiti sì nei suoi fenomeni e nelle 
sue leggi immediate — che è nostro 
scopo e dovere di scienziati indagare 
e scoprire — ma non riveli mai se 
stessa nella sua intima natura.

L ’intima natura della vita è l ’enfe- 
lekeia  che è qualchecosa di inesteso e 
perciò di -inesperìmentabile.

Questa certezza è per noi nell’ordi­
ne fenomenico — stimolo efficace a 
sempre nuove sperimentazioni.

Gli è che da taluni sperimentatori 
— sia detto con sopportazione — ven­
gono confuse le cause prossime con 
quelle remote, ove addirittura, come 
talora ricorre, non vengano scambiati 
gli effetti con le cause.

Alcuni anni or sono nell’introduzio­
ne di imo studio elementare di fisi­
co — chimica io scriveva in proposito:
« il primum movens che determina le 
funzioni e che permette la loro espli­
cazione sempre in quel determinato 
senso, con quel determinato ordine 
ed in quella precisa misura, ci sfug­
ge oggi nella sua essenza e verosimil­
mente ci sfugge sempre. Chè quando 
anche noi riuscisrirno a comporre pro­
dotti di sintesi perfettamente ugnali 
alle micelle cellulari ed a, riimirìi con' 
fermenti analoghi ai fermenti endocel­
lulari, non riusciremmo ancora ad im­
primere alla cellula Taniina delle sue 
funzioni che non può derivare — re­
taggio di vita — se non dalla stessa 
riproduzione cellulare. Cosicché nei 
nostri laboratori noi dobbiamo con il 
rigore del metodo scientifico segui­
tare i nostri studi e le nostre analisi 
senza la lusinghiera e fallace speran­
za di prepararci a divenire un giorno 
artefici intelligenti di vita » (Lamber­
tini, Introduzione fisico-chimica alla 
biologia. Cappelli. Bologna 1927, pa­
gine 18).

L ’ammettere ì ’entelekeia  non pone 
dunque lo sperimentatore in islato di 
preconcetto di fronte all’esperimento 
nè limita in alcun modo le sue attivi­
tà di ricercatore, chè anzi le moltipli­
ca e le affina imponendo al biologo iin 
abito di perfetta umiltà di fronte ai 
fatti,' cui egli si accosta, serenamente 
quasi con spiritò religioso, per ascol­
tare la naturale voce che emana dalla 
esperienza.

Gastone Lambertini

Una lettera 
del S. Padre

Il 26 dello scorso mese il Santo Pa­
dre riceveva in privata Udienza il no­
stro presidente per l ’annuale relazio­
ne sul lavoro svolto.

La lettera che il S. Padre gli ha fat­
to ora pervenire è conseguenza di 
quella Udienza.

Invitiamo i fucini e gli am ici a leg­
gere e a meditare le parole che seguo­
no. Non dev’essere motivo di sorpresa 
e tanto m eno di mortificazione, tro­
vare nella lettera Pontificia riconosciu­
ta la grande distanza che esiste tra la 
efficienza del nostro m ovimento e le 
esigenze alle quali esso dovrebbe prov­
vedere. .

Non da oggi la F.U.C.I. afferm a e 
ripete questa parola. Non da oggi con 
tutte le sue forze essa chiede e solle­
cita provvidenze più am pie per dare 
alla vita universitaria italiana quel­
l ’assistenza religiosa di cui essa ha  
bisogno. i,

Alla vigilia di un Congresso questa 
parola conforta il proposito di' prose­
guire in questa propaganda; e solleva 
p ià  viva la speranza.

Nessun’aura sarebbe giunta come 
questa gradita.

Accanto a questo rilievo, l ’altro del 
paterno riconoscimento per la nostra 
fatica; la conferm ata benevolenza del 
S. Padre per la F.U.C.I.

Questa conferma dice ancora una 
volta che la F.U.C.I. nel pensiero del 
Papa è, e deve diventare effettivam en­
te per virtù di una progressiva con­
quista, l ’organo della vita religiosa 
d ell’Università Italiana. Dice, cioè, che 
la F.U.C.I. è investita in m odo preciso 
ed esplicito di questo mandato.

Quindi una grande responsabili là 
il motivo di una meditazione per  

noi com e adeguare a quel compito 
la povera opera nostra. E di una 
meditazione per gli altri, per tutti i 
cattolici, perchè scoprano finalm ente 
l ’esistenza di un problem a universita­
rio, e il suo grande valore e portino 
a questa associazione quei sussidi che 
la m ettano in grado di non mancare 
al suo altissimo compito.

In ultimo è accennato come m o­
tivo di conforto per il ,S. Padre il fer­
vore dei dirigenti e dei fucini n ell’ope- 
•a duratura e non priva di ostacoli : e 
l riconoscimento segue l ’augurio che 

quel fervore non dim inuisca e che lo 
sforzo non ceda.

Non sappiamo quanto la prim a pa­
rola sia m eritata: sia nostro im pegno 
che la seconda resti conferm ata dalla 
nostra fiduciosa e tenace fatica.

Alla vigilia di un Congresso, non 
manca occasione per dare questa te­
stimonianza.

Ill.mo Signore,
Ho il piacere di dare conferma alla 

S. V. IH.ma della compiacenza con la 
quale Sua Santità ha accolto le varie 
relazioni, da Lei presentate, circa l ’at­
tività della Federazione Universitaria 
cattolica nel corrente anno, e special­
mente riguardo alle settimane di stu­
dio, alla celebrazione della Pasqua e 
ai Convegni Regionali.

Sebbene Ella abbia avuto la sinceri­
tà di far notare in detto resoconto 
quanto maggiore sia la parte di lavo­
ro che resta da fare, che non quella 
del lavoro svolto per l ’educazione cri­
stiana della gioventù universitaria, 
tuttavia alcuni rilievi sono riusciti di 
conforto al Santo Padre e devono quin­
di tornare a lode della S. V. e dei suoi 
collaboratori. E fra tali rilievi la cura 
perseverante per dare a codesta attivi­
tà uno svolgimento ordinato e pro­
gressivo, e lo sforzo, sempre confor­
me alle direttive pontificie, per susci­
tare da sempre più numerosi Inse­
gnanti e nelle schiere degli stessi stu­
denti l ’interesse e la collaborazione 
per la diffusione del pensiero e della 
professione cattolica in seno alla scuo­
la superiore, meritano particolare 
menzione. E ’ perciò consolante osser­
vare che le difficoltà inerenti a opera 
così delicata, non solo non hanno di­
minuito il fervore di quanti ne hanno 
compreso il valore e Turgenza, ma, 
suggerendo migliori industrie, ed esi­
gendo più profonda fiducia nella divi­
na assistenza, non hanno impedito 
che ottimi risultati fossero comunque 
raggiunti.

L Augusto Pontefice vuole pertanto 
ancora una volta esprimere i senti­
menti di paterna bontà con cui segue 
I azione della Federazione Universita­
ria; e come fa voti affinchè non ven­
ga meno Io zelo di chi ne dirige le 
sorti, cosi si augura che l ’associazione 
po.ssa sempre meglio, auspice la Be­
nedizione Apostolica di Lui, esplicare 
là sua opera di formazione spiritimle 
e di giovanile apostolato.

Con sensi di sincera e distinta stima 
mi confermo della S. V. 111.ma

dev.mo
E.l o :  E. Card. P a c e l l i .



-  AZIONE FUCINA

CR O N ACH E U N IV E R SITA R IE
Gli studenti della Germania 

repubblicana
La Gazzella del Popolo ha pubblica­

lo il 9 11. s. un'inlcrvista che il suo 
corii.spoucicnte da Darmstadt ha avu­
to col presidoiile della Deutschen Slu- 
denlensehajt Knrico Schuk. Il signor 
Scluilz ha comincialo col rilevare che 
l ’associa/ionc da lui presieduta è vec­
chia, ma che la sua struttura attua­
le Ö recente. Ed ha aggiunto:

« Esistevano già prima della guerra 
nelle università tedesche associazioni 
di studenti, ma la grande associazio­
ne ò ojiera degli studenti ex-cornhat- 
tenti che ritornavano dal fronte alle 
università. 11 nostro scopo era preci­
so, riunire in una associazione unica 
lutti gli studenti di razza tedesca del­
la Germania come la intendiamo noi; 
vale a dire lo stalo integrale tedesco, 
cioè l ’unione di tutti i tedeschi della 
« Mitteleuropa » per uno Stato unita­
rio. Quando i trattati di pace impe­
dirono la fusione deH’Austria con la 
Germania, gli studenti universitari 
tornarono dal fronte e fondarono la D. 
S. (Deutschen Studentenschaft), che 
unisce gli studenti del Reich a quelli 
dcirAustria tedesca, della Cecoslovac­
chia e di Danzica. L ’opera da noi svol­
ta si dimostrò in breve scorcio di tem­
po cosi seria c meritevole di appoggio, 
che i ministri di educazione dei varii 
Stati dettero alla locale « Studenten­
schaft » il riconoscimento giuridico. 
In tale modo esse ottennero, per leg­
ge, il diritto di tassazione forzosa così 
che tutti gli studenti della Germania 
sono iscritti di autorità. Le « Studen­
tenschaft » fuori del Reich, ponevano 
come base della loro associazione il 
principio di razza. In altri termini : 
associazioni puramente tedesche, che 
accoglievano membri di puro sangue 
tedesco ».

li Sig. Schulz ha poi rilevato che 
la D. S. assiste 120 mila studenti nel 
modo più completo. Noi, ha detto, 
siamo i rappresentanti degli studenti 
in tutto e per lutto nella vita accade­
mica, di fronte allo Stato, e di fronte 
all’autorità delle Università. Una di­
rezione centrale di tre studenti risie­
do a Berlino, dove sono anche 15 capi 
sezione che sorvegliano le varie bran­
che del lavoro sotto il controllo delle 
direzioni generali.

K La base di questo lavoro è rac­
chiusa in questa formula: collabora­
re ai compiti delle Università tedesche 
verso il popolo tedesco. La collabora­
zione è intesa in tutti i modi. L ’or­
ganizzazione econopiica assistenziale 
amministrata da professori e studenti 
dispone di 8 milioni di marchi( qual­
che cosa come 40 milioni di lire italia­
ne) che i Governi ci mettono a dispo­
sizione a questo scopo. Noi abbiamo 
perfino una banca degli studenti, ai 
quali facciamo prestiti a tasso minimo 
in pagamento rateale a 10 anni. Il cen­
to per cento degli studenti ha regolar­
mente soddisfatto agli impegni verso 
di noi. Provvediamo alla assistenza del 
singolo con vitto ed alloggio, talvolta 
gratuito, con visita medica obbligato­
ria e abbiamo a tale scopo gabinetti 
scientifici nostri. Lottiamo contro la 
tubercolosi con sanatori nostri in 
Isvizzera, otteniamo riduzione sull’ac­
quisto dei libri per gli studenti pove­
ri. Immaginatevi i limiti ai quali può 
arrivare l'opera assistenziale e pensate 
che noi india tralasciamo perchè l ’u­
nione studentesca della Germania sia 
compatta. La D. S. si occupa anche del 
lavoro di riforma dei varii campi di 
studio. Si interessa sopratutto della 
educazione nazionale politica in ge­
nerale, senza tenere conto dei princi­
pi dei singoli partiti politici ».

Una “ Scuola di medicina del 
Lavoro,, presso l’Università 

di Roma
La II. Università di Roma, in segui­

to a voto unanime della Eacollà àfedi- 
ca, ha deliberato la istituzione di una 
i( Scuola di Perfezionamento in Medi­
cina del Lavoro », con lo scopo di per­
fezionare in questa disciplina i lau­
reaci in Medicina e Chirurgia, e di 
conferire il diploma di Specialista in 
Medicina del Lavoro. 11 corso ha la 
durata di un biennio: Direllore della 
Scuola è il Preside della Facoltà Me­
dica della R. Università di Roma.

La scuola con Uapprovazione delle 
autorità accademiche e del Ministero 
delUEducazione Nazionale, cornincerà 
a funzionare col prossimo anno sco­
lastico. Gli insegnamenti, come da 
manifesto che sarà fra breve pubbli­
calo, comprendono corsi di lezioni so­
pra le materie fondamentali della Me­
dicina del Lavoro e conferenze inte­
grative da iiarte degli stessi Direttori 
di Cliniche c Istituti della Facoltà Me­
dica, che cosi partecipa direttamente 
allo svolgimento dei corsi; la Direzio­
ne della Scuola si riserva di affidare 
alcune conferenze su argomenti di 
Medicina del Lavoro anche a persone 
enunenti di altre Università.

La Scuola si svolgerà nella sede del 
Policlinico del Lavoro di Roma — fon­
dazione dell’Unione Industriale Fasci­
sta del Lazio — che ha messo a dispo­
sizione appositi locali per le lezioni, 
nonché i suoi modernissimi gabinetti 
delle varie specializzazioni; in tal mo­
do la Scuola potrà anche portare le 
sue osservazioni sperimenta live sul 
gran numero di lavoratori che afflui­
scono al Policlinico del Lavoro (6.284 
nei primi dodici mesi di attività).

Corsi di cultura militare 
nelle RR. Università

Come negli anni precedenti, anche 
nel prossimo anno scolastico si svol­
geranno corsi quadrimestrali dì storia 
militare nelle Regie Università di Ba­
ri, Bologna, Firenze, Milano, Napoli, 
Palermo, Pavia, Roma e Torino.

Per il conferimento dell’incarico del­
l ’insegnamento in questione si fa rife­
rimento alla circolare 31 G. M. cor­
rente anno, e si avverte altresì che gli 
ufficiali dell’Esercito, che risiedono in 
località nelle quali sono previsti i cor­
si e che aspirano a svolgere l ’insegna­
mento, doATanno farne domanda al 
Ministero della Guerra non più tardi 
del 30 settembre p. v.

All’incarico dell’insegnamento di 
che trattasi, è concessa una retribu­
zione a carico delle rispettive Uni­
versità di lire 2000,

L’Accademico Severi 
professore dell’Università 

Buenos-Ayres
Il prof. Francesco Severi della Rea­

le Accademia d’Italia e della R. Uni­
versità di Roma ha terminato il corso 
di alta Matematica, tenuto a Buenos 
Aires, ed un ciclo di conferenze ge­
nerali in varie località del Sud Ame­
rica.

L ’Università di Buenos Aires ha con­
ferito all’Accademico italiano la no­
mina di professore (( honoris causa », 
e lo ha invitato per un nuovo corso 
nel 1931.

Il prof. Severi è partito per il Brasi­
le, ove è stalo invitato a tenere una 
serie di conferenze.

nasse Severino, R. Liceo Scientifico di 
Como.

Francese (1“ grado): Sorrento Lui­
gi, Università Cattolica di Milano — 
Pellegrini Carlo, R. Università di IG- 
lenzc — Bisi Alcesle, R. Liceo Scienti­
fico di lloma.

Francese (2“ grado): Picco France­
sco, R. Università dì Genova — De 
Carli Antonio, lì. linivorsifà di Bolo­
gna — Castelnuovo Landini Maria, 
R. Istituto Magistrale di Bari.

Filosofia e Storia: Fazio Almayer Vi­
to, R. Università dì Palermo — Troilo 
Erminio, R. Università di Padova — 
Lizier Augusto.

Professori e studenti americani 
festeggiati all’Accademia d’Italia

La mattina del 7 agosto u. s. nella 
sede della Reale Accademia d’Italia, 
ha avuto luogo una riunione per fe­
steggiare la presenza in Roma del 
prof. Ralph van Dcman Magoffìn, pro­
fessore di studi classici neH'Universi- 
là di Nuova York, e degli studenti de­
gli Stati Uniti venuti in Italia in oc­
casione del bimillenario virgiliano.

Nel salone d’onore il vicepre-sidente 
Sartorio ha pronunciato brevi parole 
di benvenuto e di augurio.

Ha risposto ringraziando per la cor­
diale accoglienza il prof. Ralph van 
Deman Magoffìn, il quale ha esaltato 
la grande figura del massimo poeta 
della latinità e ha concluso beneaugu- 
rando per ITtalia.

Gli oratori sono stati vivamente ap­
plauditi. Gli ospiti, ai quali è stato of­
ferto un ricordo dello storico palazzo, 
hanno poi visitato la Farnesina che è 
stata loro illustrata dal prof. Gallo

Nel pomeriggio a villa Celimontaua. 
1’.Vssocinzione por gli studi mediter­
ranei ha offerto un ricevimento in 
onore del prof. Magoffìn e degli stu­
denti americani.

C O N ^ R S I

Fondazione “ Marco Besso „
La E’ondaz.ione « Marco Besso » ha 

aperto un concorso a dodici borse di 
studio jier l ’anno scolastico 1930-31 
e cioè: quattro per giovani laureali 
nelle Università o diplomati nelle scuo­
le superiori, delle quali: due, di li­
re 12.000 ciascuna, per studi di per­
fezionamento da farsi all’estero, una 
in ingegneria mineraria, l ’altra in 
elettrotecnica: due di L 6000 ciascu­
na, per studi di perfezionamento da 
farsi in Università d’Italia, una in 
scienze economico-finanziarie; l ’altra 
in chimica applicata. Otto di L. 2000 
ciascuna, delle quali : quattro per stu­
denti di Università o Istituti superio­
ri: e cioè, due in lettere e le altre 
due in scienze economiche e cornine!- 
ciali: quattro per studenti di 'scuole 
medie superiori. Le domande dovran­
no essere presentate alla Fondazione 
non più tardi del 31 ottobre prossimo.

Le borse di studio per laureti
• • • f* "m ingegneria e tisica

Il Consiglio Nazionale delle Ricer­
che fComitalo Radiotelegrafìco) allo 
scopo di incoraggiare i giovani stu­
diosi che vogliano perfezionare la pro­
pria coltura scientifica e tecnica ne! 
campo delle Radiocomunicazioni ha 
bandito un concorso a sei borse di stu­
dio per un complessivo importo di Li­
re 16.000 e a due premi di L. 5000 
ciascuno.

R A S S E G N E

L’Accademico Bonfante 
dottore dell’Università di Parigi

Il Consiglio accademico della Sor­
bona ha nominato dottore « honoris 
causa » Pietro Bonfante, accademico 
d’Italia e professore di diritto romano 
nella R. Università di Boma.

Le Commissioni per i concorsi 
a cattedre nelle scuole medie

Italiano e latirio: Calonghi Ferruc­
cio, Magistero di Messina — Maggini 
Francesco, Liceo « Galileo » di Firen­
ze — Grossi Eliseo, preside Liceo « Tas­
so » di Roma.

Materie giuridiche : Pivano Silvio, 
II. Università di Torino — .Arias Gino, 
R. Università di Firenze — Navarra 
Gaetano, Istituto Tecnico di Siracusa.

Inglese (2“ grado): Olìvero Federico 
R. Università di Torino — Benedetti 
Anna, Reai Collegio « M. Adelaide » 
di Palermo — Ramello Giovanni, Isti­
tuto Tecnico di Casale Monferrato.

Diségno: Ficlura Francesco, Univer­
sità dì Catania — Zanca Antonio, Uni­
versità di Palermo — Spinelli Gaeta­
no, Liceo Artistico di Firenze.

Inglese (l** grado): Viglione France 
SCO, Università dì Genova — Ripari 
Roberto, Istituto Superiore di Com­
mercio di Roma — Piazza Anna, R. 
Liceo Classico di Roma

Storia dell’arte: Fiocco Giuseppe, 
R. Università di Firenze — Fogolari 
Gino, R. Università di Padova — Pit- 
taluga Mary, R. Liceo « Galilei » di 
Firenze.

Malerie letterarie - Istituti Medi in­
feriori: Giannelli Giulio, Università 
di Firenze — De Marchi Ettore, R Li­
ceo di Novi Ligure.

Materie letterarie - Ginnasi Supe­
riori : Taccone Angelo, Università di 
Genova — Rossi Salvatore, R. Liceo 
!< Snnnazzaro » di Napoli.

Malernalica e Fisica Superiore : San­
sone Giovanni, Università di Firenze 
— Maccarone Francesco. Università di 
Roma — Gasperini Attilio. R. Liceo 
« Tasso » di Roma.

Matematica - Istituti Medi Inferiori : 
Prof. Cipolla Michele, R. Università di 
Palermo — Prof. Spampinato Nicola, 
R. Università di Catania — Prof. Gian-

Esami
Gustavo Cohen, professore alla Sor­

bona, pubblica nelle « Noitvclles Lit­
téraires » del 2 agosto certe sue im­
pressioni sugli esami di baccalaureat, 
i quali esami corrispondono a quelli 
nostri di licenza liceale o. come si di­
ce ora, di maturità classica E racconta 
alcuni episodi edificanti degni d’esser 
conosciuti.

« ... Spezziamo ancora una volta la 
lancia in favore dell’onestà universi­
taria. So bene come vi sia l ’inconve­
niente della frode: la stampa ne ha 
parlato a lungo e l ’Associazione degli 
Assistenti ha mosso azione penale con­
tro ignoti. A ogni sessione corron vo­
ci di collusione: questo conosce il pro­
blema di fisica, quell’auro sa le do­
mande di scienze naturali. ma in fon­
do sono voci. Questa volta, invece, l ’ac­
cusa sembra più seria. Un mìo giova­
ne amico, candidato alla scuola poli­
tecnica, e in cui ho piena confidenza, 
ha inteso certi liceisti annunciare, nel 
giardino del Lussemburgo, che in filo 
sofia il tema da svolgere sarebbe stato 
sulla prova; e all’indomani la prova 
di ciò, per dir cosi, veniva data. Uno 
dei mìei colleghi ha trovato tra i fo­
gli d’uno studente certi scritti che 
svolgono a fondo uno dei tre temi di 
francese (il lirismo; il colore locale; il 
dolce Racine).

Ciò è grave, egregio Rettore, la sup­
plico di trovare un rimedio, per l ’ono­
re del nostro corpo universitario, che 
io credo, come del resto anche lei, al 
di sopra d’ogni sospetto. Ma c ’è il per­
sonale di sottordine mal pagato che 
può essere corrotto e che occorre sor­
vegliare...

All’orale, quando vi sì giunge, l ’in­
ganno è impossibile e praticamente da 
escludersi; l ’unico ostacolo del candi­
dato è la timidezza. Mi ricordo a pro­
posito della timidezza, d’una risposta 
deliziosa data dall’antico rettore Lyard 
a una madre in lacrime che veniva 
a raccomandare il suo figliuolo che 
era, diceva lei, così timido così ti­
mido ! !...

— In quale materie precisamente i> 
— rispose il rettore con un sorriso in­
dulgente.

I miei sessanta candidati esaminati 
in due giorni, sono molto ineguali.
I licei di Parigi mi Sembrano all’avan- 
•guardia specialmente il Janson de 
Sailli e il Candorcet di cui ho esami­
nato in fraiacese molti alunni. Ho in 
teso da loro certe interpretazioni di 
un sonetto di Du Bellay o d’una pa 
gìna di Voltaire, che degnamente 
avrebbero figurato alla licenza e che 
testimoniavano un gusto squisito per 
le cose letterarie....

Ho esaminato per un po’ nella se­
zione A o ho costatalo un doplorevole 
decadimento del Ialino. In dieci mi­
nuti si arriva a tirar fuori a un gio­
vane o a una signorina triti’alpiù la 
traduzione d’una frase del Pro-Milone 

,0 sei versi di Virgilio o d’Orazio. Nien­
te vocabolario, nessun tentativo di co­
struzione; si mettono le parole a ca­
saccio. In francese s ’ignora il signifi­
cato delle parole histrión e perturba­
teur.

Eccone alcune di cui garantisco l ’au­
tenticità e la provenienza; non sono 
perle giapponesi : « Chi è Luigi Fi­
lippo ? ». « Non sono io. Signore ». In ­
terrogo sul sermone della Morte di 
Bossuet, pronunciato nel 1P62, e do­
mando perchè mai l ’oratore sacro 
prenda nel suo esordio tante precau­
zioni oratorie: « Perchè parlava davan­
ti a Luigi XIV che aveva 70 anni (e in­
fatti ne aveva 22) e non aveva piacere

di sentir parlare della morte ». Saffo 
è una della nove Muse .. »

Dunque le sorti della scuola france­
se non sono lusinghiere Se quel co­
modo proverbio che dice « mal comu­
ne mezzo gaudio » fosse da approvare, 
in vero avremmo ragione di ralle­
grarci. Ma questa mancanza di re­
sponsabilità che sì viene manifestan­
do nei giovanissimi, tra noi come in 
altri paesi, è un fenomeno che può 
aver un valore di sintomo. La coscien­
za del dovere va perdendosi così come 
si perde il sentimento dell’ordine. 
Quali le cause ?

L A U R E E
In questa sessione estiva hanno bril­

lantemente conseguito la laurea in 
giurisprudenza i consiglieri nazionali 
della F.U.C.I. Giuseppe Olivero e Vit­
torino Veronese.

A loro vada le fraterne congratula­
zioni nostre e l ’espressione deH’augu- 
rio cristiano.

Piero Castiglioni, R. Scuola d'inge­
gneria di Torino. Laurea in Ingegne­
ria. Pieni voti.

Lea Gentile. R. Università dì Torino. 
Laurea in Chimica e Farmacia.

Giuseppe Schepisi, R. Scuola d'in­
gegneria di Torino. Laurea in Inge­
gneria. Pieni voti assoluti

Liturgia e vita intellettuale

STIIDM
RIVISTA UNIVERSITARIA

S O M M A R I O

G. C oncila: La c r it ic a  e le  sue m a la ttie , 
G. Franceschini : Nel cen ten ario  d i F . 

B on atelli
M. B ra id oiti: Nuovi in d irizz i d eg li s ta d i  

econ om ici.
A. Garzone: M arino M oretti rom an z iere . 
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1.11 vita ha le sue esigenze di svi 
lii|>po. Come la vita del corpo ha biso­
gno continuo di alimento, die rinno­
vi a volta a volta le forze logorate con 
un azione costante e pur (piasi inav- 
viu'tita — e 11011 di eccitanti che agisca­
no a iiilcrmiltonza — , così alla vita 
so)ir;;iinaturalo bisogna provvedere 
non con i poveri e saltiiarii accorgi­
menti suggeriti dal nostro sentiiiun- 
lalismo c dalla vioslra presiinzioiie, 
ma con la divina sapienza e ia divina 
gr:i/.ia che Dio ci dà attraverso la « ina- 
drc » (ihiosa.

Questo alimento lo si liw i nella Li- 
liirgia. Che la Liturgia abbia una fun­
zione educatrice, di divina jiedagogia, 
e die questa funzione .— die è stala 
capitale nei primi secoli dd Cristiane­
simo — si mantenga oggi in [lieiia of- 
fidenza,. quasi nessuno io jiciisa. La 

cultura » oggi ce la Hirmiamo sui 
libri e sui giornali, analizzando, discu­
tendo, polemizzando; vie per le quali 
i pensieri più complessi e più profondi 
si sminuiscono fino a ridursi a schemi 
angusti, i soli che possano capire in 
menti che nella vanità doirerudizione 
e nel diletlanlismo della disputa han­
no perduto ia c.ipacità del solido ra­
gionamento e della contemplazione. 
C’è da stupire che tale « cultura » non 
muova affatto la volontà, e che lasci 
spezzare l ’unità della vita intellettiva 
(' della vita pratica

L ’epoca della mia vita, in cui ho ri­
preso contatto con la vita della Chie­
sa attraverso le sue Messo seguite at­
to per atto, parola per parola, per 
tutto il corso dell’anno liturgico, at­
traverso i suoi Sacramenti, attraverso 
la « lode divina » del Breviario, è sta­
ta per me — che pure aveva <ivuto nel­
la fanciullezza iin insegnamento reli­
gioso — la rivelazione di un mondo 
nuovo. Dapprima un po’ di imbaraz­
zo per la novità della materia, una 
certa diflìcoltà ad entrare nelle dispo­
sizioni di spirito richieste dai vari mo­
menti della vita liturgica, qualche ri­
bellione di una mentalità inconscia­
mente protestante, restia ad accettare 
un magistero e un rito esteriore, qual­
che resistenza dell’egoismo più sod­
disfatto della preghiera ii,(!ividiiale 
che della collettiva. Ma poi, il benes­
sere e la gioia della vita che cresce, 
con uno svolgimento graduale e con- 
limio.

La verità, prima intraveduta a fram­
menti 0 come estranea a noi, si svela, 
si integra, diventa un tutto a cui l ’in­
telligenza assente e la volontà tende, 
come a quello che quieta col suo pos­
sesso. La Liturgia non si limita a 
enunciare, ma fa rivivere davanti al­
la mento, al cuore, ai sensi stessi le 
verità eterne, e in particolare l ’opera 
della Redenzione. Gesù si dà per noi 
nel suo Sacrifìcio, e ci chiama alla sua 
imitazione attraverso il suo esempio e 
il suo insegnamento, la meditazione 
delle Scritture, la intercessione della 
sua Madre e dei suoi Santi. L ’Avvento 
ci fa rivivere i secoli di attesa del Sal­
vatore e intensificare la fede nella sua 
venuta; le stazioni quaresimali, con le 
lezioni del Vangelo, dell’Apostolo Pao­
lo e dei Profeti, con le Collette esor­
tanti al rinnovamento interiore, con le 
invocazioni degli Introiti e dei Tratti, 
ci fanno giungere al tempo pasquale 
con animo nuovo. E noi, così disav­
vezzi al gaudio interiore ritroviamo il 
significato della «festa», che per i 
più è diventata una parola vuota di 
senso.

Non si vive o,o-ni giorno nella fami­
liarità delle Scritture e nella parteci­
pazione al Sacrifizio di Cristo senza 
che cresca il desiderio di rirmovare la 
propria vita in Lui e di diventare 
membri veramente vivi della sua Chie­
sa. Non c'è migliore rieducazione alla 
fede.

Afa non soltanto alla fede. Molti di 
noi, oggi, forse, mancano sopratiitto 
di speranza, e questa mancanza para­
lizza i iiropositì e 1’.azione. .Apparonte- 
■nente si è anche troppo pi od ivi ;d- 
ro'iOiK'.. Afa non ogni dì:-pendio dì 
inoviraento merita questo nome; in 
fondo a questo dispendio c ’è spesso 
la paura di ritrovars: soli in silenzio 
a chiederci il perchè di tanto agitarci. 
Un attimo, (qualche mese, qualche 
anno, forse) di felihrile Intsressamen 
to per questo o per quello; e poi, ada­
gio, o di codpo, la sfiducia in noi e 
nelle cose; e poi ancora, la noia. ATI 
tà di fronte allo sforzo continuato, al 
la lotta, alla sofferenza che sono neces 
sarii per ottenere qualunque risulta­
lo Sia pure: ma poiché questo stato 
d'animo c’è, bisogna guarino. E non 
Io si guarisce con ragionamenti (che 
non sono più ascoltati, o se pure sono 
ascoltali e sembrano persuadere, non 
hanno seguito, perchè altro è persua­
dere e altro convertire) o con qualche 
frase lirica o con lo pseudo mistici­
smo di moda. Manca lo slancio effica­
ce, anche nel campo naturale, perchè 
si vedono solo le nostre forze c i no­
stri piccoli scopi, perchè s ’è perduta 
la speranza nella grazia e Uallesa del­
la vita eterna, Unnica clip dilati il 
cuore e lo attragga stahilmoiile. Que­
st’attesa non la ridà che Colui che ci 
ha costituiti in speranza nonostante 
la nostra miseria: « singulariter in 
spe constituisU me ». La Chiesa ci la­
scia esprimere col Salmista il lamen­
to |iiù desolato e vedere il fondo dello 
sgomento, — essa non nega semplici- 
si icainente il dolore e Uosenrità — , 
ma ci fa risonare di continuo, lonta­
na e vicina, la voce dell’annunzio, la 
vore della promessa, la voce di Gesù 
Salvatore, l ’inno di lode dei beali alia 
gloriosa Trinità.

C’e ancora un nflìcio, insostituibile, 
che la Liturgia esercita specialmente 
per noi, che subendo attraverso tut­
ta la nostra cnllura l'influsso di (piat­
irò secoli dì individualismo, abbiamo 
Irasformalo anche la religione in una 
faccenda privata, e di cattolico — di 
.( universale » — conserviamo poco più 
che il nome. Parliamo di fraternità e 
ci coinmoviamo su di ima sventura; 
ma non ci comprendiamo a vicenda.

non riusciamo a collaborare in nulla; 
taiiloineiio poi iniendiamo che cosa 
sia la « Coiiiunioiic dei Santi ». La 
Liturgia, iiiaiiteiieiidoci nella comu­
nione col sacrifizio e con la |ireghii'ra 
(lì Cristo e richiamandoci dì continuo 
alla niedilazione riva della dottrina 
del suo corpo mistico, svolge in noi 
la virtù deirumillà e della carità ver­
so Dio e verso gli nomini, indispensa­
bili per ,'pialinique progresso nella vi­
ta interiore c per qualunque fecondi- 
là nelle 0]iere esterne 

Clio cosa può eoiidurei enicacenuMilc 
a vedere Gesù nel iirossiim., se non 
la consuetudine di |iregare con i no­
stri fratelli, con quelli che abbiamo 
accanto c con quelli che sono lontani, 
con (|uelli che godono con noi della 
verità e dell'amore di Grislo i’ per 
(pielli che non lo coiioscoiio, la ('oii- 
suetudino (li sorpassare la preoccii]):i- 
zione dei nostri interessi |ioi'sonalj e 
locali per abbracciare l:i ollecfiiuliiio 
ili tutta la Chiesa catto’icc, di tulle 
te creature di Dio ?

C'è una denominazione li cui noi 
moderni sembriamo aver smarrito il 
senso: « la santa Madre Chiesa ». Non 
voglio certo dire qui tulio (picllo che 
la Chiesa, «del sangue inci.iTUilibile- 
coiiservalrice eterna », depositaria dei 
Sacramenli e del magistero di Cristo, 
è per i fedeli di lutti i tempi e dì tut­
ti i luoglii. Parlo di certe particolari 
condizioni. Per vivere, naliiralmeiite e 
soprannaturalmente, occorre essere in 
una società. Certo, Dio può sviluppa­
re la vita sopraiiiiaturalo di un indi­
viduo anche fuori della comunicazio­
ne con altri nomini. Ma non è questa 
la via ordinaria; nella via ordinaria 
noi siamo in stretta relazione con le 
condizioni ambienti. Ora, la società in 
cui viviamo somiglia ben poco a una 
comunità cristiana. DalUalla cnltiira 
alle conversazioni giornaliere, dal la­
voro febbrile (quanto diverso da una 
n’golala attivit.à cristiana) alle varie 
formo di svago, nulla o quasi nulla 
parla di Dio e del servizio che a Lui 
dobbiamo. Questa essenza di religiosi­
tà 0 qualche volta più pericolosa anco­
ra di una irreligiosità aggressiva, per­
chè questa eccita il gusto della lolla, 
quella addormenta, fa limenlicare e 
fa morire d’inedia chi non ha il suo 
rifugio in un’altra società, nella Chie­
sa vivente e operante di Cristo.

Un vero e stabile aumento di reli­
giosità non l ’avTenio, se non (piando 
avremo ristabilite le condizioni socia­
li, la partecipazione cioè alla vita del­
la Chiesa e al suo « servizio pub­
blico ».

Ma per questo non basta ammirare 
il saldo organismo gerarchico della 
Chiesa con uiin ammirazi.iiic simile 
a quella che l'archeologo ha per un 
beU’edifizio o il sociologo poi un hel- 
1 esperimento di governe N' n diro c'ie 
anche questo, nei disegni di Dio, non 
possa servire per avvicinare alla Chie­
sa un’anima lontana. Ma poi ? Davanti 
all’aspetto umano della Chiesa e al­
le crepe che in questa facciala si pos­
sono manifestare, per quanto si sia 
sentito dire (e, forse, si sin noi stessi 
ripetuto) che la Chiesa ha un aspe!lo 
divino c un aspetto umano, e che le 
miserie di questo non coinvolgono la 
saldezza di quello, la primitiva animi- 
razione può dar luogo allo sdegno, al­
l'avversione, al distacco. Esperienza 
trequenle. Ma la Chiesa nor è un edi- 
(izio archeologico o un csperiinenlo di 
governo: è il corpo di Cristo e noi ne 
siamo i membri, pur che la guardia­
mo con fede e cerchiamo di vivere 
della sua vita sociale, traverso la san­
ta Eilurgia.

Proprio noi, (he nel nostro orgo- 
g-|io (li (( inlolleltuali » alihianio cre­
dulo di rifabbricarci da noi Dio e la 
.verità, noi cosi restii ad accettare in 
tutte le sue coiiscguen:« l:i relazione 
di assoluta dipendenza da Dio che pur 
dobbiamo riconoscere se pensiamo a 
Lui, noi die ci sentiamo così estranei 
e spesso cosi ostili a quelli coi quali 
viviamo, proprio noi dobbiamo arriva­
re a (]uestc conclusioni ? dobbiamo a])- 
plicnrcele in modo particolare, come 
il rimedio più sicuro ai nostri mi.lì P 
Noi, in modo particolare. 11 nostro or 
goglio è dolorante, se pur lo nascon­
de. perchè constata ogni giorno la sua 
insuificienza; il noslro individualisimi 
non ci impedisce di accorgerci che ia 
solitudine, la vera solitudi:ie, è qual­
che cosa (11 troppo grandioso e spaven­
toso per le nostre deboli tempre; don­
de nasce nn (li;-[ieralo des- lerio della 
protezione e del coiiforlo di una fami­
glia spirituale E allora non c ’è che 
dire « Padre noslro », con lìdncia fi­
liale, e in unione l'on lidia la Chiesa, 
la Chiesa d’oggi e qiie’'la dei secoli 
scorsi, la Chiesa m ilitanl' e quella 
che è formata da coloro che ci hanno 
proceduto « in signo fidei » — e ter­
minare le nostre preghiere con le pa­
role, nelle quali soltanto si può avere 
certezza di esaudiinenlo. « per .Tesiim 
Christum Domiiium nosiruin ». Nel- 
Uauslera sobrietà della iircghicra li­
turgica, invece dei ripieganieiilo sui 
nostri pirrolì interessi c sulla nosira 
insondabile miseri.!, troveremo la |ire- 
senza del Padre, la ricihezza di Gri­
to, l ’unità operosa dei fratelli.

Maria Caretta
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AZIONE FUCINA

Il Pellegrino
Capitò in paese una sera lacero 

e stanco che faceva i)ielà ai sassi, 
[ìovei’o vecchio, con quella iiar- 
ha ispida e incolta e quella jidub- 
ha troppo liiufra per lui, già rat- 
trapitoe ricurvo. Nessuno sapeva 
(loude veniva nè chi era e ch.issà 
da quanto tempo non mangiava, 
l II bastone logoro come ,lui ap­
poggiava ((nella sua ormai rotta 
esistenza. I bambini che sulla 
(liazza empivano l ’aria della lor 
gioia primaverile gli furono at­
torno guardandolo con gli oc­
chioni pieni di timida meravi­
glia. Poca gente sulle porle si 
godeva il tepore del nuovo sole 
che già tramontava.

Il paese era ricco; ogni anno 
pingui raccolti empivano le aie 
di mucchi di grano, le botti di 
vin buono e i legnai (ji grossi 
faggi robusti. Non c ’era famiglia 
che non avesse la ¡u'0()ria casetta 
e non coltivasse i propri cam|ii. 
—Dumjue il vecchio che nessu­
no sapeva donde veniva nè chi 
era, sentì le fitte della fame, e bi­
sognava andar a chieder un pez­
zo di pane e un giaciglio su cui 
passare la notte.

Picchiò ad una delle prime 
porte e una ilorida massaia ven­
ne ad aprirgli. Dentro, una tavo­
la in mezzo, e sulla tavola bion­
do (lane e fumante minestra. In­
torno il marito, i bimbi, il 
nonnO'.

Egli chiese con voce tìmida, 
]ier amor di Dio, di che sfamar­
si. La donna si voltò verso il ma­
rito, come per chiedergli che do­
vesse fare. Egli non faceva cen­
no; ma si capiva perchè gli sì 
abbuiò la faccia : ci vuol altro 
dar da mangiare a chi non ha 
voglia di lavorare!... E così an­
dò via avvilito e col cuore gonfio.

Anche in un’altra casa a cui 
picchiò non ebbe dì più. Una 
donna assai attempata gli venne 
incontro; e premurosamente. 
Già, coi poveri, più presto ci si 
sbriga e meglio è. La brutta vec­
chia fu assai spiacente di non 
[lotcrgli dar neppure un pezzo di 
pane; i tempi eran dilTicili e le 
annate scarse; ma intanto dalia 
cucina veniva un grato odore 
d’abbondanza e di buone cose.

Se avesse provato la giù, in 
tondo alla piazza, a quella porta, 
forse... E se ne liberò chiudendo 
l’uscio (vesantemente.

VI vecchio alfamato di pane e 
di compassione fu come se ([uel- 
l ’uscio gliel’avessero chiuso sul 
cuore. E così, anche questa volta 
aveva chiesto ed era stato re- 
sjiinto.

Madonna santa! Se qualcuno 
non aveva più carità, bisognava 
cader lungo la via. Già ormai le 
gambe gli reggevano a(vpena e la 
testa gli si fasciava come d’una 
lamina di ghiaccio. La prova do­
veva ben durare ancor (lOco.

Provò la giù, in fondo alla 
piazza, a quella porta. Battè due 
colpi lenti e senza energia con la 
punta del bastone adesso perchè 
gli dolevan le mani. Un omone 
grande e grosso, con gli occhi 
piccoli e maligni, gli chiese sgar­
batamente che volesse. « Dio vi 
benedica, voi e la vostra fami­
glia; datemi... a.

11 villano ebbe un riso insulso 
e cattivo. Che importava a lui la 
benedizione di Dio.i'

Povero mio vecchio infelice, 
meglio andartene via da costoro, 
via a sfamare la tua voglia di 
pianto nella solitudine.

E prese il sentiero del colle. 
Ancora, alle ultime luci, lungo il 
margine, fiori stinti e languenti 
tremavano alla brezza della sera.

Sedette suH’erba, aspettando 
forse d’assopirsi nella imminen­
te notte senza fine.

Una alla volta, nel cielo, le 
stelle cominciavano ad accender­
si e a palpitare il loro mistero 
sul mondo, su chi, nel giorno, 
aveva goduto, aveva negato il pa­
ne e l ’amore al Fratello, sul 
pianto e il dolore di chi aveva 
chiesto e non ottenuto.

Volle Dio che proprio allora e 
per di lì una donna ritornasse 
dai campi; reggeva il grembiule 
colmo d’erbe e, con l ’andatura 
stanca, ma composta, della gente 
campestre, si clirigeva alla sua 
casetta, sulla cima del colle. Nel­
la penombra che ormai si can­
giava in oscurità intravvide 
quella forma umana e, di subito, 
n ’ebbe ribrezzo. Poi, come vide 
che non si moveva e sembran­
dole ascoltare un gemito fioco, si

fece coraggio e nel nome della 
Vergine ausiliatrice, deposto il 
fascio dell’erba, si chinò sul gia­
cente scuotendolo con la rnano.

Non dava ])iù segno di vita; 
pure un gemito rotto uscì da 
quelle labbra che ormai si ser­
ravano. La fine era vicina e quel­
la pietosa intuì che non bisogna­
va aspettare.

Lo sollevò, prendendolo di sot­
to le ascelle; e non le fu necessa­
ria gran forza, chè, ormai, era 
come sollevare il fascio deH’erba 
che odorava in disparte. Nella 
cucina ella accese il lumicino e 
appressò alle labbra di quel sue 
jiovero Ospite ignoto un bicchie­
re d’acipia diaccia, e l ’effetto fu 
ch’egli si scosse con un sussul­
to; aprì gli occhi e mormorò un 
grazie; alla luce tranquilla, ma 
incerta della lampada parve alla 
donna che il suo fosse un malore 
passeggero da cui g-ià comincia­
va rimettersi. Ed era vero : lo ani­
mò ancora un soffio di vita : 
quello dei moribondi. Lo adagiò 
sul letto, nella stanza interna pu­
lita e bianca, arieggiata da due 
grandi finestre; gli pose accanto 
il lumicino e gli augurò il buon 
riposo. Ella dormì in cucina. 
Forse sarebbe ritoriiata durante 
la notte. *

Un’Avo Maria fioca lontana an­
nunziò la fine del giorno e un 
alone di malinconia fasciò ì cieli 
e la terra.

Madonna benedetta, a cjuesto 
Vecchio ch’era tuo Figlio, chiu­
di tu gli stanchi ocelli innocenti 
che nel giorno hanno visto le 
miserie degli uomini. ;

La mattina, alle primissime lu­
ci dell’alba, di Luì, del Pellegni- 
no che aveva visitata la casa Be­
nedetta, niù nessun resto morta­
le; ma sul letto bianco un grande 
Crocifisso distendeva le braccia 
scarne come p er, abbracciare 
l ’universo, e intorno, nella stan­
za, un ventilare d’ali angeliche 
invisibili e il profumo della di­
vina onnipotenza.

Lausms

Il V an gelo  di C risto

L’ uomo
in terio re

Se p er .davvero vog liam o rive­
stirci di Gesù e trasform arci in 
Lui con  am ore essenziale, se v o ­
g liam o sollevare il nosti’o siiirito 
alla vera libertà, m an ten endolo  
in stabilità, d ob b iam o  rientrare 
in noi fin o  al fon d o  dello  spirito  
nostro, dove risplende il regno  
di Dio, da dove scorron o su noi 
tutti i ben i, e  d o v ’è la  scuola  
della d iv ina saggezza, a cui si 
fo rm an o  i veri teologi, attingen­
dovi ogn i sapienza, carila  e san­
tità.

Più un u om o s'astrae da se, si 
rinunzia, si mortifiCKi, si spoglia  
e si libera da f'. tto ciò  che non 
è Dio, o -che appartiene alla  ri- 
• ■'vra della  sua natura: p iù  sì 

K flie interiorm ente in per- 
fe iia  sem plicità, e con um ile l'as­
segnazione, per oH.serviT'e le in 
spirazioni e istituzioni di Dio, e 
m aggiorm en te  è illu m in alo  ed 
istruito da D io...

Un. tal u om o im para ad  un 
tratto com e deve invere n e ll ’in- 
teiletto, o m eg lio  nel p iù  in tim o  
di s é :  n e ll’uom o deiform e: com e  
d ebba  cam m in are senza tregua, 
con  am ore davanti a Dio, co llo  
.spirito sollevato e fisso a Dio, 
c h ’c sem pre presente nel fon do  
della sua anim a. Quivi è rapito  
nello spirito di Dio per vivere 
solo  in  Lui, lodan dolo eterna­
m ente con  la m oltitudine degli 
spiriti celesti.

Im para anche com e si d ebba  
esercitare nel suo in terno per  
risentire i do lori in teriori di 
Cristo e unirsi ad  essi con  enor  
m e com passione e continua al- 
tenzione, e così restare sem pre 
n eir in tim o  di Cristo.

.Alla fin e im para com e anche  
esteriorm ente d ebba  im itare gli 
atti, i costum i, i pensieri, le p a ­
role di Cristo; com e nudo si 
d ebba distendere con lui sulla 
croce e restarvi appeso e attac­
cato m ediante i ch iod i .della san­
ta ubbidienza, d el desolato ab ­
bandono, d e ll’um iltà, della p a ­
zienza.

Ecco ciò  che s ’im para alla  
scuola d e iru o m o  interiore.

Giovanni Taalero

■ I
Da fjuaranla anni, mentre l'Oriente 

sotto ¡ colpi (Iella civiltà occidentale, 
va poco per volta riponendo nell’oblio 
memorie e tradizioni, che sono ancor 
oggi testimonianza preziosa della vita 
sociale e religiosa del popolo d'Israe­
le, ai tempi di .Nostro Signore e del Te­
stamento Antico, un pio e dotto reli­
gioso, con un manipolo di suoi valoro­
si confratelli, va scrutando tra le ro­
vine dei templi e delle sinagoghe, nel­
le coscienze dei più disparati popoli 
(t: quel lembo di, Oriente, la documen­
tazione storica del piano provvidenzia­
le che guidò gli uomini dalla caduta 
alla Redenzione. ,

Il 1Ô Novembre 1890 si inaugurava, 
con i più larghi appoggi e incoraggia­
menti di SS. Papa Leone XIII la Scuo­
ia Biblica di Gerusalemme, e il P. Giu­
seppe Maria Lagrange, terminati i 
suoi studi di lingue orientali nella 
Università di Vienna, veniva preposto 
al nuovo studio Domenicano. Nel 1891 
egli iniziava le pubblicazioni della 
« Revue biblique  » alla quale vediamo 
sin dai primi numeri collaborarc oltre 
al Lagrange, il Vigouroux, il Le Ca­
mus, il Battifol, il Coiidamin. La « Re­
m e  biblique  », dopo aver ricevuto l ’ap­
provazione di Leone XIII, il quale or­
dinava « di farsi animo, fidenti nella 
Nostra Autorità e nella Nostra appro­
vazione », ebbe più tardi, quando fu 
istituita la Pontificia Commissione bi­
blica, l ’incarico di pubblicarne le co­
municazioni sino a quando non ven­
nero iniziati gli Acta .iposlolicae Se­
áis. La Rivista teneva il campo di 
tutti gli studi biblici e orientali, pro­
movendo nelle direttive del Santo 
Pontefice (« Nobis vehementer proban­
tibus ») lo studio critico delle Scrit­
ture, e vigilando, specialmente con 
recensioni accuratissime, tutte le pub­
blicazioni, in quegli anni quanto mai 
numerose, e spesso insidiose.

NeH’ambiente di studi scientifici del­
la Scuola e della Rivista, delle (piali il 
P. Lagrange fu sempre l ’animatore, 
il nostro Autore pubbblicò nel 1903 
« Le Livre des .Juges »; nello stesso 
anno « La Méthode historique-» in cui 
enuncia i principi della nuova esege­
si, che valendosi degli studi filolo­
gici, delle scoperte geografiche e ar­
cheologiche, deve raggiungere il du­
plice scopo di rendere più chiari i 
lesti, e di controllare scientificamente 
tutte le ipotesi, ebe la nuova esegesi, 
specialmente protestante, andava ogni 
gorno enunciando. Con questi pen­
sieri il P. Lagrange, dopo aver dato 
alla luce « Le Messianisme chez les 
.Juifs»  (1909) pu’b'blicò «'L’Ëimngile 
selon S. Marc» 1911) « L ’P.vangile se­
lon S. M atthieu»  (1923; « L ’Evangile 
selon S. Jean  » (1925), déi quali fu 
detto che essi erano come il quadri­
latero, contro il quale si sarebbero 
spuntati tutti gli attacchi dei batta­
glioni dì professori prusiarii.

Instancabile nel suo lavoro, dopo 
essere stato fatto Suraiite la  guerra 
mondiale prigioniero dèi Turchi, e 
liberato per intercessione di S. S. Be- 
ncdelto XV, pubblicò i Commentari 
della « Êpître au.r, Romains » e della 
' Epttre aux Gâtâtes ». Nel 1926 il suo 
Editore dava ai torchi un nuovo lavo­
ro, il primo del genere edito da Cat­
tolici, la « Synopsis evengéìica graeca n 
che veniva poco dopo tradótta in fran­
cese.

II
E’ con tali meriti scientifici che il 

P. Lagrange pubblicava néì 1928 
! ’« Evangile de Jésus Christ », corona­
mento di tutti i suoi Studi sili Nuovo 
Testamento. Di esso Mons. Gramática, 
con la precisione e l ’aTtissima compe-

tenza che gli viene dai profondi studi 
biblici e con l'affetto di un discepo­
lo, ci ha dato una accuratissima tra­
duzione, e la Morcelliana dì Brescia, 
una elegante edizione(l). Il libro è co­
me una sintesi dei lavori precedenti, 
ma con qualche cosa di più, che solo 
in esso poteva venire presentalo, ed 
(la prospettiva di vaste vedute, la chia­
rezza cristallina delle soluzioni, sen­
za ingombro di citazioni erudite: si 
gode insomma del lavoro di qua- 
rant’anni di uno scienziato, attra­
verso una lettura facile e semplice, 
la quale riesce a soddisfare tanto chi 
si accosta al libro per trovarvi argo­
mento di formazione ascetica, come 
chi vuol conoscere la conclusione de­
gli ultimi studi sugli Evangeli.

La prelazione dell'opera ci parla su­
bito, affrontando una delle più sca­
brose questioni, del metodo eseguito 
nel connettere in un’unica storia i 
fatti della vita dì Gesù, quali sono 
raccontati dai Quattro Evangelisti. 
Egli dalle apparenti discordanze dei 
racconti evangelici trae argomento pro­
bativo della loro veridicità, dimostran­
do come essi possono ridursi alla uni­
tà, tenendo conto dei diversi punti di 
vista. Citando all'nopo l ’ammirabile 
molto di Eraclito: « E ’ preferibile 
l ’accordo tacito al manifesto » il P. 
Lagrange ha dato ragione dell’armonia 
nascosta, che si riscontra nei Quattro. 
E soggiunge: «Due manoscritti, co­
piati l ’un dall’altro, non contano che 
come un solo; due autori, di cui uno 
segue l ’altro servilmente non dan­
no che una sola testimonianza. Ma due 
manoscritti in qualche parte diver­
genti suppongono due fonti, e il loro 
accordo è particolarmente significa­
tivo. Qualsiasi autore che abbia le sue 
informazioni e le enunci a suo modo 
è un testimonio da tenersi da conto, 
e se due testimonianze, dopo essersi 
moslràte discordi sul modo di rac­
contare un fatto, sono però concordi 
(pianto alla sostanza di ciò che rac­
conta, l ’accordo è più imponente che 
se si fossero data la parola che ripe­
tono ».

L ’illustre autore nel corso del libro, 
risolve poi il diverso ordine cronolo­
gico dogli Evangelisti, secondo il me­
todo già seguito nella Synopsìs, in cui 
prese come base rordine di S. Luca 
e specialmente la cronologia di S. Gio­
vanni, ricordando come non osti al 
domma dell’ispirazione, il fatto che 
gli Evangelisti abbiano spostato avve­
nimenti e distribuito discorsi, senza 
darsi pensiero della loro successione 
nel tempo, ma seguendo invece il 
proprio talento particolare, le proprie 
speciali informazioni, il proprio fine, 
il proprio metodo. Secondo che convie­
ne alla intelligenza del racconto, il P. 
Eagrange nei diversi casi connette dai 
vari Evangeli circostanze particolari, 
ma più spesso segue i testi nell’Evan- 
gelo in cui le notizie gli sembran più 
complete.

Ili
E ’ già stato oservato da quasi tutti 

quelli che hanno scritto deli’Evangelo 
(lei Lagrange, che esso non abbonda 
come altre vite di N. S., quella ad 
esempio tanto pregiata del Le Camus, 
di parafrasi ascetiche, ma che in esso 
parla solo la voce di sapienza tutta so­
pranaturale dei Quattro. Scrive l ’Au­
tore nella prefazione : « Vi si trova un 
numero coslTimitato dì considerazioni 
pie, che oso appena pensare che rie­
sca a far meglio conoscerne e amare 
N. S. Gesù Cristo. Ma la divina iro- 
passibifità degli Evangelisti non è 
forse l ’espressione più commovente 
dello stupore dell’anime di fronte al 
mistero della Redenzione.* L ’.Nmore fa 
seguito alla meditazione dei testi sa-

Á R T I S T I  F U C I N I

cri, luce, forza, vita ». Vi sono infatti 
delle pennellate, come 1;-. pagina di 
commento alle supreme parole di Ge­
sù in croce, le quali parlano al lettore 
nella nudità scheletrica di un com- 
inenlo, il linguaggio supremo del mi­
stero, e lo fanno cadere in ginocchio, 
coipilo dalla stessa fede del Centurio­
ne, esclamando: Veramente costui era 
il Figlio di Dio ! L ’anima di chi legge, 
specie nei tratti salienti, ha sempre la 
intima gioia di trovarsi disposta a udi­
re il linguaggio dello Spirito : « Loque­
le Domine, quia audit tuus », per quel 
bagno salutare che essa ha latto nel 
Cristo, Verità e Vita, cosi come l ’han­
no conosciuto e avvicinato gli Aposto­
li.

Il nostro Autore non ha avuto biso­
gno in questo, che è l ’intimo scopo 
delle fatiche di un religioso (« di riu­
scire di qualche utilità alle anime ») 
(li esagerare la portata dei fatti e di 
ravvivare le tinte, come fa sovente cer­
io sconsigliato pietismo, il quale rac­
coglie più le immaginazioni del seii- 
Umenlo popolare o le idealizzazioni 
dell’arte, che la divina realtà del so­
prannaturale ma ha fatto opera di 
scienza storica, ridando a tutte le figu­
re la loro giusta proporzione, secondo 
il racconto evangelico e i documenti 
contemporanei. Ad esempio Filato, di­
venuto nella comune tradizione il ri­
tratto quasi proverbiale dell’uorao vi­
le e interessalo è posto nel quadro 
della storia di Palestina, secondo le 
sue vere proporzioni. Il Governatore 
romano che non aveva avuto timore di 
scontentare Erode Antipa nel repri­
mere energicamente una ribellione in 
Galilea, è presentato come un rigido 
e accorto amministratore degli inte­
ressi imperiali in Palestina, il quale nè 
amava nò temeva gli Ebrei, ma li di 
sprezzava, e li perseguitò con il suo 
sarcasmo sino alla croce, su cui pre­
sentò loro come Re un Uomo crocifis­
so. La capitolazione di Pilato di fronte 
alle richieste degli Ebrei, è analiz 
zata in una acuta disanima della si­
tuazione politica e religiosa di Pale­
stina, in quel primo contatto di re­
ligioni che si odiavano senza compren­
dersi. E ’ una disamina della poca ac­
cortezza diplomatica usala nel proces- 
,so dal Governatore, dall’anima sua, 
che, benché scettica, non era però me­
no superstiziosa, e temeva nell’Accusa­
to un Figlio della divinità, e che per­
ciò voleva salvare, ma che infine sacri­
ficò, perchè « Cesare era più sicura­
mente un Dio e più minaccioso, che 
bisognava a ogni costo soddisfare ».

Queste pagine in cui per avere ri­
tratto nelle sue vere proporzioni la fi­
gura storica di Pilato, il contrasto e il 
cozzo delle passioni umane è più vivo, 
sembra lascino ancor maggior parte 
alla meditazione del mistero, in cui 
si incontrano l ’amore e la giustizia di 
Dio, nella Redenzione del mondo dal 
Podio e da ogni peccato.

Ho citato la figura di Pilato, perchè 
è delle più tipiche; ma poi vi è nel 
libro tutto il mondo giudaico, che vive 
nei suoi costumi, nelle sue leggi, nel­
le sue ambizioni; preziose e innumeri 
le nótizie, come ad esempio, d’accordo 
con quasi tutti moderni, la tesi della 
assenza di Giuda dalla Comunione del 
Cenacolo; e spunti apologetici, come 
quelli sull’istituzione della SS. Euca­
restia.
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FERNANDO TRAMPOLINI ; Madonna

IV
L’edizione della Morcelliana, cui 

aguriamo il magnìfico successo avuto 
dall originale francese, che dopo ot­
to mesi aveva già raggiunto la  sesta 
edizione, è arricchita da due carte 
topografiche e da cinquanta fotografie. 
Tante ruine venerande, tante vecchie 
pietre della solitudine, non per nulla 
illustrano la storia del P. Lagrange: 
se ci parlano il linguaggio di 20 seco­
li or sono, quando il problema reli­
gioso, dopo essere rischiarato dall’At­
tica del 4° secolo da un raggio subli­
me di spiritualismo, divenne nell’età 
di Angusto, subiti i colpi del razio­
nalismo greco, la grande passione del­
l'umanità. Un unico popolo aveva con­
servalo l ’idea di un Dio solo, ma ne 
aveva fatto come un privilegio na­
zionale: Iddio vero adorato solo nelle 
sinagoghe degli Ebrei. Allora da 
Capharnaum a Gerusalemme, da 
Betlemme al Calvario, risuonò la te­
stimonianza di Gesù per il Regno di 
Ilio m tutto quanto il mondo. Di que­
sto contrasto formidabile di razze e 
-di religioni, il Lagrange parla nell’ul- 
iime pagine del libro, le quali ripor­
tano il pensiero ai poderosi articoli 
che il nostro Autore scrisse in questi 
ultimi anni nella « R em e Thom isten  
su la filosofia morale greca e romana, 
e a lutti i lavori fatti da lui stesso, 
e dai suoi colleghi della scuola bibli­
ca di Gerusalemme, sulle Religioni 
Orientali.

Sui ruderi di civiltà un tempo flo- 
reiitisslme c sui costumi di razze an­
cor oggi come allora viventi, il pen­
siero del P. Lagrange si è qua e là 
ferm.ato nel suo Evangelo, per dirci 
ancora una volta che la suprema sal- 
\ezza dell’umanità è nel Cristo Reden­
lore, Uomo e Dio. Ma egli parla in 
un modo forse nuovo, nel quale la 
pietà di un religioso illustre, educato 
alla grande tradizione teologica e mi­
stica della scuola domenicana, si è 
unita a tutto ciò che di certo han sa­
puto dire la storia, l ’archeologia; la 
filologia per rischiarare la grande ve­
nula, che ha diviso in due epoche la 
"doria dell’umanità, prima e dopo Ge­
sù Cristo.

Baldovino Enrico di Rovasenda O. P.

(1) « L'Evangelo di Gesù Cristo » del 
P. M. Lagrange O. P. pagg. XI,648 - 
formato grande - Morcelliana 1930 - 
L. 30
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L’Assunzione di Maria
Sono due espi-essioni liturgiche  

che la C hiesa ha  tolto al libro  
della  Sapienza  (Eccli. 24, 11-13­
20) p er adattarle a Maria SS.m a  
nei g iorn i delle .sue solennità. 
La festa  d e ll’Assunta s ’inizia con  
un bellissim o invilo, rivolto ai 
fed eli raccolti p er  la sinassi eu­
caristica : « G odiam o tutti n el S i­
gnore, festeggiatno la solennità  
di Maria, m entre gli an g ioli in  
cielo  godon o la g io ia  della sua 
[.ssunzione e lodano il F ig lio  di 

Dio ». Poi tutta la S. Messa è un 
inno a unirsi a D io nel dolce  
vincolo d ella  com u n ion e dei 
Santi a g loria  di Maria. I l fed ele  
pu ò ripetere an che di sé le sp len ­
dide p aro le  della  Sapienza : 
« Qui creavit m e, requievit in  ta­
bernacu lo m eo  », applicate a Ma­
ria, p erch è  tutta la parte dottri­
nale d ella  S. Messa è una prep a­
razione alla  S. C om unione, ri­
cevendo la quale ogn i fed e le  pu ò  
dire : « Colui ch e m i creò ri­
posa  nel tabern acolo  d e ll’an im a  
m ia ».

Tutta la lezione della  Sa­
pienza è un inno di con tem ­
p lazione e di g lorificazione di 
Maria. E lla è reg in a di Gerusa­
lem m e, ha la p ienezza della  gra­
zia, è esaltata com e un cedro  del 
L iban o , com e un cipresso del 
m on te S ion, com e una p a lm a  di 
Cades, una rosa di G erico, uno  
sp lend ido o livo  nei cam pi, il 
cin n am om o, il balsam o, la 
m irra.

I l Vangelo è il brano di San  
L uca relativo a l l ’incontro di Ge­
sù con  Marta e Maria, sorelle  di 
Lazzaro a B etania  (Luca, X, 38­
42), ed è app licato a Maria 
SS.m a, p erch è a  lei p artico lar­
m ente appartiene la lode evan­
gelica  : « Maria optim am  partem  
elegit, quae non au feretur ab  
ea ». Le ragion i della  specialissi­
m a g loria  di Maria in cielo  sono  
dettate dalla  lezione liturgica  
della S. Messa di v ig ilia  alla so­
lenn ità dell.’.Assunzione. Là il ri­
fer im en to  liturgico attribuisce a  
Maria i g loriosissim i titoli di Ma­
dre del b e ll ’am ore, del tim ore di 
D io, d ella  riconoscenza e della  
santa speranza. E ’ Maria stessa 
ch e p arla  di sé, d icen do : « In  
m e è la grazia di ogn i via e v e­
rità, in m e è la speranza di ogn i 
vita e v irtù » .

B accog liam o con  ferv ida  p as­
sion e queste d iv ine paro le  litur­
g ich e  e ch ied iam o alla Beata 
Vergine nel g iorn o della  sua  As­
sunzione in C ielo la grazia di d i­
ven ire co l suo aiuto altri cipressi 
elevati sul S ion, altre olive  
splendenti n ei campì..

Chiara d’Assisi
R iassum endo il p en siero  litur­

g ico d ella  Festa d e ll ’.Assunzione' 
iw ssiam o fissarlo co s ì: a D io ci 
ben efica e noi d ob b iam o ben efi­
care il p rossim o. Maria, m adre' 
della riconoscenza, ci suggerisce 
d ’essere sem pre grati a Dio e  a; 
ch i ci fa  del bene ».

A nche dalla liturgia di Santa 
C hiara possiam o tog liere un p en ­
siero che suggelli i p ropòsiti fa t­
ti. L ’analisi d e ll’ep istola delle 
Sante Vergini ci suggerisce un 
addentellato al p en siero  d ella  ri­
conoscenza verso Dio : « Fratelli, 
ch i è in g loria si g lorii nel S ign o­
re, p o ich é  non è approvato ch i .si 
gloria  da sé, m a ch i è lodato da  
Dio ». Da Dio viene la nostra v ir ­
tù e a lui va resa. Santa Crhiara 
fece  così : visse tutta p er  Dio, 
com e d iceva San P aolo ai C orin­
ti n ello  stesso brano di lettera:
« Io  vi h o  sposati p er  presentarvi, 
qual pura vergine, a un sol uo­
m o, Cristo » (2. XI. 2). E allora  
si com pren de l ’e log io  tessuto da 
San Bonaventura a Santa C hia­
ra : « la tenera p ian ticella  di fra ­
te F ran cesco qual fiore  p r im a­
verile doveva im balsam are coi 
suoi p ro fu m i il g iard in o fran ce­
scano e com e stella fu lg id issim a  
irradiare di nuova luce il cie lo  
serafico ». Nel quale g iard ino se­
rafico San F ran cesco aveva o p e­
rato p er lei il m iraco lo  delle  rose 
fiorite d ’inverno e istoriato n el­
l ’agape fratern a c h ’eb b e  luogo  
un g iorn o a Santa Maria deg li 
Angeli u n ’id illio  di purezza e di 
am ore.

Don Giovan ni Lovatti



L’ANIMA
Lettere 
triestine

OPERE DELLA FUCI

Cantate la gloria del Si­
gnore sugli istrumenti da 
musica raccontate lui te 
le sue meraviglie.

Daviuu, Salmo C IV.
(g. b.). - Già da tempo — sollecitato 

da alcuni amici, con i quali ho in co­
mune una disorganizzata passione per 
la m u sica— i aveva in animo di solle­
vare su Azione Fucina, non certo dei 
problem i di valutazione scientifica, nè 
di avanzare tesi o nuovi orientam en­
ti da scoprire n ell’arte musicale m o­
derna, ma più modestamente — la 
botte dà. il vino che ha — desideravo 
raccogliere altri più numerosi e fervo­
rosi consenzienti attorno ad una — 
non nuova — ma trascurata attività 
fucina. Parto si capisce d e ll’attività 
musicale che dovrebbe o m eglio do­
vrà fiorire più rigogliosamente nei no­
stri circoli, se sagace intraprendenza e 
tenacia fucina si daran mano per vi­
vificarla e coraggiosamente sostenerla.

Vn’ottim a occasione per chiarire 
agli am ici fucini le nostre intenzioni 
su ll’argomento, si presenta col pros­
simo Congresso Nazionale di Trieste, 
che — non a torto — si può chiamare 
sede straordinaria anche da un punto 
di vista musicale, coltivando la cillà 
con grande slancio e passione la m u­
sica. Basti il fatto che di due Licei m u­
sicali ed alle diverse Associazioni trie­
stine di filarm onici, va aggiunto il 
gruppo fucino, ricco di una prosi>ero 
sa e prom ettente orchestra. Nella riu­
nione pom eridiana del s settem bre — 
annuente la presidenza generale, sem ­
pre sollecita n ell’incoraggiare le buo­
ne iniziative — se ne potrà quindi par­
lare esaurientemente. Ma a rendere 
possibile una più fattiva collaborazio­
ne per parte degli am ici e una conclu­
sione positiva, non nuocerà forse un 
breve cenno sui nostri intendim enti.

Sarebbe inutile — per ben ricom in­
ciare — fare d ell’Accademia, tanto 
più che per farla occorrerebbe avere... 
stoffa d ’accademico; assolutamente 
fuori luogo riuscirebbe poi una lezio­
ne di storia ad uso dei musicofili : 

le intense, profonde e benefiche 
sensazioni che la musica suscita nelle 
nostre anim e e da cui .sboccia una 
commozione sovrumana che ci stacca 
quasi dalla nostra mortale umanità e 
ci fa  pregustare le armonie di una vi­
ta soprannaturale, sono note a quan­
ti sentono ed. amano la musica in tut­
te le sue form e di espressione artisti­
ca e a quanti vanno benedicendo il 
Creatore per il grande e gratuito dono 
largitoci.

Un corale del Palestrina, una canta­
ta del Bach, una sinfonia di Beetho­
ven, non abbi.sognano di comm-mti: 
parlano da sè queste m elodie divine, 
con la potenza delle immagini, dei 
sentim enti iulm utuanti; espressione 
di desiderio, di purificazione e libera­
zione da un mondo e da una vita in­
feriore; slriiggim enlo dello spirito che 
non avrà pace finché non riposerà nel­
la luce di Dio. Ed è per questa ben e­
fica influenza che la musica ha sugli 
spiriti, che essa venne prediletta, co­
m e arte « che a Dio è nepote », da 
Santi e Pontefici.

S. Basilio, mentre ci diffida dalla 
musica che perverte lo spirito, ci ri­
corda e consiglia quella che invita al 
bene, riconoscendole potere di risa­
nare e governare i costumi.

L'amò S. Filippo Neri, che fondò 
l ’Oratorio; l'amò S. Cecilia, la vergi­
ne cristiana, che « cantava Dio .solo 
nel suo cuore ».

.S. Agostino stesso, il grande Vesco­
vo africano, mentre un tempo diffi­
da del <i piacere dell'orecchio », poi si 
riprende, lo giustifica e lo chiam a con­
solatore.

Si sa quanto am ata fo.sse la musica 
da S. Francesco, che supplicando il 
Signore di fargli pregustare la beati­
tudine celeste, « vide apparire un che­
rubino che teneva una viola nella 
sinistra e un arco nelle destra:... l ’ar­
co sfiorò le corde e S. Francesco pen­
sò morire d ’incanto ».

Gregorio I ordinò la form a più am ­
mirevole del canto; S. Alfonso com ­
pone e suona magistralmente il clavi­
cembalo.

S. Alfonso de' Liguori canta da far  
piangere e lascia scritto: u La musica 
è un’arte che si deve possedere a fon ­
do, altrim enti non soltanto non dà 
piacere, ma positivamente annoia ».

Il bealo don Bosco, compositore e 
appassionalo cultore di musica sacra.

le riconosce una virtù segreta e m era­
vigliosamente adatta a form are lo spi­
rilo e l ’anim a dei giovani. Tali virtù 
sono soltanto nella musica buona, sa­
na e sopratutto sacra.

Perchè dunque fra le attività arti­
stiche fucine non si dovrebbe inqua­
drare pure quella musicale, visto — 
giova ripeterlo — che non si tratta di 
inaugurare una nuova branca di azio­
ne fucina, nè di disperdere preziose 
forze, ma sem plicem ente di organiz­
zare e disciplinare una già esistente 
produzione artistica individuale ed an­
che collettiva che affiora qua e là, nei 
nostri circoli? Perchè non si dovreb­
be fare per la musica quanto si inten­
de di fare per le produzioni artistiche, 
incoraggiando nei fucini l ’espressione 
viva della loro anim a religiosa?

Fui modi di organizzare questa no­
stra attività, avremo — come già. det­
to — motivi di intenderci al Congres­
so. Per oggi basta che i musici e i 
simpatizzanti studino i mezzi migliori 
acciocché nella Fuci essi possano tro­
vare il necessario aiuto ed incoraggia­
m ento e migliorando la loro coltura 
musicale, di questa si facciano zelan­
ti diffonditori. Elevare la cultura m u­
sicale dei fucini e rendere musicali 
quelli che non lo sono; questo do 
crebbe essere il program m a minim o 
del nuovo segretariato, coordinatore, 
rii tutte le oggi sparse attività musicali 
dei Circoli.

Il Segretariato nazionale o come si- 
intenderà chiamarlo, form ato dai se­
gretariati o dai sem plici incaricati dei 
singoli circoli dovrebbe avere pertan­
to il compito di :

1) organizzare i gruppi musicali m i 
diversi Circoli;

2) proporre intelligenti corsi di sto­
ria della musica; fissare il tem a di 
conferenze su avvenimenti m usicali: 
per queste conferenze potrebbe inoltre 
destinare gli oratori com petenti;

3) farsi prom otore di qualche conve

gno 0 riunione musicale fra i Circol:,
4) aiutare i fucini nella pubblica­

zione di composizioni o canti fucini, 
provvedendo poscia alla loro diffu­
sione;

5) farsi mediatore negli scambi dei 
costosi spartiti e delle partiture m u­
sicali fra  circolo e circolo;

Q) organizzare qualche tournée fu ­
cina di concerti, alm eno fra i Circoli 
della, stessa Regione o della stessa 
Zona, ecc. ece.

I segretariati dei Circoli dovrebbero 
adoperarsi — salvo lodevoli iniziative 
locali — a seguire le direttive centra­
li, non dim enticando che ogni inizia­
tiva fucina è iniziativa particolarm en­
te universitaria e che perciò ogni m a­
nifestazione musicale non può andar  
disgiunta da una preparazione seria e 
consci enziosa, consone alla menta- 
lilà e qu ell’indirizzo scientifico della 
Fuci; ciò sopratutto per quanto con­
cerne le manifestazioni pubbliche 
esterne. In quanto alle riunioni inter­
ne, sono am m esse pure le orchestre 
ed i cori... improvvisati.

In questa rii>resa di attività ben or­
ganizzata, non dovrebbe mancare po­
sto alla orm ai tradizionale costuman­
za dei cori fucini, che sono anzi sem ­
pre più da disciplinare e sviluppare.

Quanto, questa rinnovata attività 
fucina potrà riuscire efficace per un 
maggiore calore di sim patia e parte­
cipazione ai cori sacri, quanto ad una 
seria -conoscenza della liturgia, po­
trebbe essere valido argomento, per­
chè con maggiore competenza d ell’in­
nocente autore di questa... lettera — 
volesse trattarlo al Congresso o su 
Azione Fucina Qui il program m a m i­
nimo si fa  più am pio e solenne, l'umi­
le coro si tramuta in un corale im ­
m enso: siamo qui al program m a mas­
simo : unire le nostre voci e i no.stri 
striirnenti per cantare le glorie del Si­
gnore, e narrare tutte le Sue m era­
viglie.

Prima Mostra Fotografica
Diamo il regolam ento della 
prim a Mostra Fotografica

Art. 1. - La Fuci in occasione del 
suo Congresso di Trieste organizza 
una Mostra Fotogralìca allo scopo di 

’ vita e le opere ’ ’’delladocumentare la 
Federazione.

Art. 2. - La Mostra, che si aprirà il 
4 settembre e si chiuderà il 14, avrà 
luogo a Trieste nel Palazzo Reinelt.

Art. 3. - L ’Esposizione è ammini­
strata dalla F.U.C.l. La jiresiede il Pre­
sidente Generale della Federazione e 
ne costituiscono il Comitato Ordinato­
re tre membri scelti dal Presidente.

Art. 4. - Saranno ammesse alla Mo­
stra fotografie in qualunque modo 
interessanti la vita fucina. Es,se do­
vranno essere presentate direttamente 
dagli autori o per il tramite dei Cir­
coli della F.U.C.l.

Art. 5. - Potranno esporre lavori fo­
tografici anche professionisti o dilet­
tanti non appartenenti alla F.U.C.l. 
purché le fotografie che s ’intendono 
esporre rispondano al requisito di cui 
all’articolo precedente.

Art. 6. - Il Comitato Ordinatore si 
riserva l ’insindacabile giudizio circa 
l ’ammissione dei lavori. In caso di ri­
fiuto nessun compenso potrà essere 
concesso all’aspiranle espositore.

Art. 7. - Ogni singolo espositore po­
trà presentare un numero illimitato 
di lavori che dovranno essere montati 
su cartoncini colorati con l'indicazio­
ne d ell’autore, del titolo ed eventual­
mente del Circolo, al quale appartiene 
l'espositore.

Più fotografìe potranno essere mon­
tate su uno stesso cartoncino. In que­
sto caso però il formato massimo del 
cartone non dovrà superare i 2.50 cm-.

Art. 8. - L ’adesione dovrà essere in­
viata entro il 25 agosto al seguente in­
dirizzo: F.U.C.l. - S. Giovanni Late­
rano - Palazzo Morosini - Venezia.

L'adesione dovrà contenere:
a'\ nome, cognome e indirizzo del­

l'espositore;
b) numero, dimensioni e titoli dei 

lavori che si inviano o dei cartoni sui 
quali sono montali:

cì il nome del Circolo fucino o di 
altra organizzazione cattolica cui ap­
partiene il fotografo;

d) la dichiarazione di conoscere e di 
accettare il Regolamento della Mostra.

-Art. 9. - Con l ’adesione, dovranno 
essere al Comitato Ordinatore a Vene­
zia le seguenti tasse d’iscrizione:

a) per i fucini: L. 5 con diritto di 
esporre fino a 5 fotografie; L. 0,50 per 
ogni fotografia in più;

b) per gli altri espositori rispettiva­
mente L. 10 e L. 1.

-Art. 10. - La Mostra sarà dotata dei 
seguenti premi in denaro e in me­
daglie :

l ì  L. 400, 300, 200 e 100 rispettiva­
mente ai lavori classificati primo, se­
condo, terzo e quarto;

2) una medaglia d ’argento e due di 
bronzo ai classificati quinto, sesto e 
settimo.

Inoltre saranno concessi dei diplo­
mi d’onore a quei Circoli che in qua­
lunque modo sì renderanno beneme­
riti della Mostra fotografica.

Tali diplomi saranno di I, II e III 
grado.

Art. 11. - L ’assegnazione dei premi 
sarà deferita ad una giuria scelta dal­
la Presidenza Generale e di cui sar.ni- 
no comunicati i nomi all’inaugurarsi 
della Mostra.

Art. 12. - La firma apposta sulla 
scheda di adesione ha valore contrat­
tuale e significa esplicita accettazione 
del presente Regolamento senza riser­
va alcuna.

Art. 13. - I lavori dovranno perve­
nire a Trieste, franchi di porto, entro 
il 31 agosto.

Art. 14. - La F.U.C.l. si riserva il di­
ritto di riproduzione delle opere espo­
ste.

Art. 15. - I lavori viaggiano e per­
mangono nella sede della Mostra a to­
tale rischio e pericolo degli espositori 
cui in nessun caso e per nessuna ra­
gione sarà dovuto risarcimento di 
danni.

D’altra parte il Comitato Ordinatole 
garantisce la massima diligenza ed ac­
curata sorveglianza.

Art. 16. - Il collocamento dei lavori 
avverrà a insindacabile giudizio del 
Comitato Ordinatore. I lavori una vol­
ta in possesso della Mostra non po­
tranno per nessun motivo venir ri­
mossi prima del 15 settembre.

Art. 17. - Chiusa la Mostra, i lavori 
dovranno venir ritirati dagli interes­
sati entro 20 giorni. Trascorso in di­
fetto tale termine i lavori s ’intendoijo 
regalati alla F.U.C.l.

Art. 18. - Gli espositori riceveranno 
una tessera permanente di libero in­
gresso che sarà però strettamente per­
sonale.

Art. 19. - Le fotografie applicate su 
uno stesso supporto saranno conside­
rate agli effetti dell’art. 9 come un so­
lo lavoro.

Art. 20. - Sopra tutto ciò che non ri­
sultasse previsto dal presente Regola­
mento deciderà inappellabilmente il 
Comitato al quale « sempre inappella 
bilmente.» è deferita la risoluzione dei 
casi dubbi che potessero sorgere in­
torno alla interpretazione delle norme 
suddette.

Art. 21. - Fino al 31 agosto funzione­
rà in Venezia, al sopra indicato indi­
rizzo, un UfRcio Informazioni al quale 
potranno rivolgersi tutti coloro che 
vorranno partecipare, alla Mostra.

Dopo questa data la corrispondenza 
dovrà essere inviata a Trieste presso 
il Circolo Universitario Cattolico E. S. 
Piccolomini via Udine 2 con l ’indica­
zione: « Mostra fotografica ».

Trieste, li 11 Agosto 1930.
Il Comitato Ordin.atorf dixla : Mostra

La vita nei circoli
MESSINA

Circolo “ Contardo Ferrini „
Messina .5 sì, proprio Messina; non 

mi restar di sasso caro fucino : vera­
mente era un po’ di tempo che non 
mi facevo sentire, ma oggi ti compen­
serò: sarai fortunato se la finirò di 
scrivere...

Ieri mi ha afferrato il Presidente, 
con la sua aria dottorale (a proposito : 
si è già laureato e... alla maniera fu­
cina) e mi ha imposto di fare la re­
lazione di... buona parte dell’anno ed 
io ecco che dò inizio all’ardua impresa.

In primis debbo parlare della no­
stra Giornata Fucina: Bella, bella è 
la Fuci, mi diceva in quel giorno una 
matricola che aveva tentennato a iscri­
versi in seguito al... burrascoso ini­
zio. Abbiamo avuto in quel giorno Ri­
ghetti che come sempre ci ha riem­
pito di entusiasmo alla sua parola : in­
sieme a lui abbiamo ripetuto quello 
che avevamo già fatto e quello che ci 
proponevamo dì fare; animata è sta­
ta la discussione neU’assemblea gene­
rale dei due circoli e più animata an­
cora quella dei due consigli. La ceri­
monia ufficiale fatta la sera del 23 mar­
zo in uno dei saloni del Palazzo del­
l ’Azione Cattolica è riuscita molto be­
ne. Fu commovente la cerimonia del­
la benedizione del nuovo Labaro che 
fu tenuto a battesimo dal socio ono­
rario Prof. Comm. G. D’Agata della 
R. Università, Labaro che fu dono mu­
nifico di Monsignor Arcivescovo. La 
dotta conferenza su S. Tommaso, te­
nuta dal Prof. Libertini, ha lasciato 
soddisfatto il numeroso uditorio di 
professori e di persone colte.

A poca distanza dalla giornata Fuci­
na abbiamo tenuto la settimana di stu­
dio che è riuscita veramente proficua 
sotto tutti i punti di vista.

Ancora non sì era spenta in noi l ’eco 
dì questa manifestazione, che aveva­
no avvicinato sempre più alla Fuci 
anziani e matricole, che quasi subito 
viene a mobilitarci la Pasqua Univer­
sitaria. Per essa molto si è fatto e 
molto si è visto che si può fare : ha 
predicato gli esercizi il padre Seme­
ria che col prestigio del suo nome ha 
attirato gran parte del ceto colto del­
la Città che ha per tre sere ascoltato 
la sua parola feconda e convincente.

Quando finirai .>*, mi domandi caro 
fucino che ti sei messo a leggere que­
sta relazione e cominci ad accorgerti 
che oggi sono in vena di non finirla 
più. Io però mosso a compassione e 
per non buscarmi qualche... impro­
perio, ti comunico quasi telegrafica­
mente il resto della nostra attività la­
sciando qualche cosa di minore impor­
tanza. Così accenno soltanto al Con­
vegno dì Reggio (del resto tu sai bene 
quello che si fa in un convegno); non 
ti parlo della venuta di Monsignor 
Sargoliiii perchè se no non la finirei 
più, è tale il nostro entusiasmo quan­
do viene qualche « pezzo grosso » che 
la mia vena di scrivere sarebbe messa 
a dura prova. E la nostra gita a Fiu­
mara Guardia ? gita fucina e basta. 
Ma mi sarebbe impossibile non accen­
nare alla processione del « Corpus Do­
m in i» : quello dì stare accanto a Ge­
sù Ostia mentre passa benedicendo 
per le vie dèlia città è un privilegio 
che molti ci invidiano. I veri fucini 
che l ’anno scorso hanno provato qua­
le beatitudine si provi accanto a Gesù 
sono accorsi come sempre al gran 
completo.

Vedi, nella fretta mi avevi fatto 
dimenticare dì parlarti della nostra 
messa sociale che si celebra ogni do­
menica nella millenaria Chiesa dei 
Catalani divenuta quasi nostra; ti ac­
cennerò anche alle bellissime lezioni 
di liturgia tenute dali’infaticabile As­
sistente Monsignor Bensaìa e che fu­
rono oltremodo frequentate.

Ora aspettiamo le elezioni e la chiu­
sura deir.anno accademico.

Ed al Congresso di Trieste .i*
Chissà che cosa potrà fare la lon­

tana Messina !

FIRENZE
Circolo “ Beatrice „

Dall’ultima volta in cui ci siamo 
fatte vive su « Azione Fucina » l ’atti­
vità del nostro Cìrcolo è proseguita 
intensamente. Ricordiamo, soltanto 
con accenno perchè di ciò già ha da­
to relazione il Cìrcolo « A. Conti », la 
Giornata fucina del 16 marzo, la Pa­
squa Universitaria dal 2 al 6 aprile, 
la questua pro Università Cattolica, la 
partecipazione alla Conferenza del P. 
Gemelli. Il giorno 22 maggio la Pre­
sidente dette ampio resoconto dell’at­
tività svolta in quest’anno. Seguì una 
fraterna conversazione su argomenti 
vari riguardanti la vita del Circolo e 
in modo particolare fu trattato del­
l ’istituzione di Gruppi di Studio.

Nel giorno dell’Ascensione ebbe luo­
go la chiusura dell’anno accademico; 
al mattino ci riunimmo per la fun­
zione religiosa e nel pomeriggio l ’avv. 
Viviani comemorò, con un interessan­
te conferenza. Augusto Conti. Insie­
me ai fucini e ai giovani cattolici, par­
tecipammo il 21 giugno alla Comme­
morazione di Mons. Pini fatta dal 
Comm. Corsanego e la mattina del 28 
ci trovammo riunite per una Messa in 
suffragio dell’indimenticabile « Mam­
ma » sempre viva e presente nei nostri 
cuori.

In preparazione al prossimo Con­
gresso sono state tenute due lezioni ; 
runa dal nostro Assistente Mons. Ma­
sini, l ’altra dal Prof. La Pira. Questa 
ultima ha trattato dei rapporti tra 
stalo e chiesa, mentre Mons. Masini

ci ha parlato di S. Agostino. Dopo aver 
compendiato in breve e chiara sintesi 
la vita del grande Dottore facendo ri­
saltare i momenti più importanti del­
la sua evoluzione spirituale, ha esposto 
il pensiero agostianiano nelle lotte 
contro i Manichei, Donatisti e Pela­
giali i. Quindi ha ampiamente trattato 
il problema della conoscenza e quel­
lo del male Le due legioni sono sta­
te seguite molto attentamente da fu­
cine e fucini e seguite da interessanti 
discussioni.

Il 4 luglio le poche socie ancora in 
città hanno partecipato al Ritiro mi­
nimo tenuto dal Rev. P. Casali che, 
dopo aver trattato del valore della vi­
ta interiore, ci ha ricordato i nostri 
doveri di fucine nella famiglia, nella 
scuola, nella società.

Ora la vita del « Beatrice » è forzata­
mente assai ridotta per l ’esodo di qua­
si tutte le fucine, le poche rimaste si 
riuniscono ancora il giovedì. Anche 
lontane e divise gustiamo nell’unione 
di pensiero, di ideale, di preghiera, il 
senso vivo della carità di Cristo che 
sempre c intd'namente tutti ci affra­
tella.

GENOVA
Fascio Universitario Cattolico

L ’ultima nostra corrispondenza ter­
minava con queste parole: tutti pre­
senti a Rapallo! E l ’invito fu raccolto 
se non da tutti i soci almeno da quel­
li più attivi, che nella cittadina del­
la riviera ritrovarono con gioia ed ospi­
tarono i molti compagni fucini venuti 
già un’altra volta a convegno sul no­
stro mare. La Fuci genovese è stata lie­
ta assai di questa testimonianza di fra­
ternità, e da queste colonne vuole ri­
cambiarla a quanti intervennero, gra­
ta che abbiano così dato modo alle 
matricole ed agli anziani di temprare 
e ritemprare lo spirito nell’unioni e 
nelle conversazioni comuni. Oltre l ’or­
ganizzazione, per la quale va un gra­
zie speciale agli amici : Grondona, Ma­
lerba ed Ennio, i genovesi diedero pu­
re l ’oratore, che così bene commemo­
rò ai convenuti la figura di Mgr. G. 
D. Pini. Dal convegno di Rapallo og­
gi non si nota che il lieto ricordo col­
la memoria incancellabile delle belle 
giornate vissute nell’amicizia di tan­
ti cari amici.

Dopo le vacanze pasquali, il Circolo 
ha ripreso e concluso la sua attività, 
sebbene un po’ meno intensa per l ’av­
vicinarsi della grand’epoca degli esa­
mi. Dopo il termine dei due corsi dì 
Don Guano e di D. Lercaro, e dopo la 
già ricordata in altro numero solenne 
commemorazione di Mgr. G. D. Pini, 
a fine maggio si è tenuta T'ultima as­
semblea generale, nella quale D. Gua­
no ci parlò della « Liturgia nella vita 
del fucino ». Terminata la celebrazio­
ne della S. Messa nella Cappella della
R. Università, una giornata dì ringra­
ziamento al Signore, celebrata in co­
munione col Circolo Femminile, par­
ve concludere la nostra attività: con 
una funzione antimeridiana e l ’ora di 
adorazione del pomeriggio in San Mat­
teo, seguita poi dalla visita a S. Em. 
il Cardinale Aicivescovo, sempre pa­
terno e benefico amico dei nostri Cir­
coli.

Il 7 giugno vi fu poi l ’annuale con­
ferenza missionaria, indetta dai due 
Circoli genovesi. Parlò, a un numero­
so pubblico il R. P. Modaelli delle 
Missioni Estere di Milano nelTAnla 
Magna del R. Istituto Superiore di 
Scienze Economiche e Commerciali, 
e intrattenne il folto uditorio sull’in­
teressante tema : « f  nazionalismo in­
diano e Gandhi nei rapporti col Cri­
stianesimo ». Infine si partecipò nu­
merosi alla processione del « Corpus 
Domini » e in piccolo gruppo a quella 
della chiesa di S. Carlo, Ua-.i-occhia 
dell’Università, svoltasi nelTatrìo del­
l ’Ateneo.

Adesso la conferenza di S. Vincenzo 
riunisce ancora i pochi fucini rima­
sti a Genova. Speriamo tuttavia di ri­
trovarci numerosi al Congresso nazio­
nale di settembre a rendere contrac­
cambio di visita a Trieste fucina.

La presidenza mentre rinnova a tut­
ti l ’invito per quell’epoca, è certa che 
ì fucini genovesi ricorderanno e man­
terranno nella corrispondenza e nella 
preghiera l 'amicizia fucina.

PALERMO

Circolo femminile 
“ S. Caterina da Siena,,

Dom. 29 giugno giorno della festa 
dei SS. Pietro e Paolo, nella chiesa di
S. Caterina annessa al u Pensionato 
Universitario », abbiamo ai piedi del 
Signore, colla generale partecipazione 
al Sacramento dell’Eucaristia, chiuso 
religiosamente l ’anno accademico e ri­
consacrato al S. Cuore dì Gesù il no­
stro Circolo, la nostra attività, tutte le 
nostre aspirazioni di bene, il nostro 
intenso desiderio di essere gli umili 
strumenti della Sua misericordia sulla 
terra. Trasformi Egli queste nostre 
aspirazioni, questi nostri desideri così 
vivi e profondi che non vogliono esau­
rirsi in una sterile affermazione teori­
ca, in tenace invincibile volontà di 
realizzare in noi tutte le possibilità di 
bone, per le quali siamo state create.

Poiché non fanno difetto neppure a 
noi le preoccupazioni dì indole pratica 
abbiamo organizzato il sorteggio di 
un’elegante scansietta in pelle conte­
nente le opere di Dante; il sorteggio è 
avvenuto il giorno dell’Ascensione, tra 
la nostro generale allegria. Siamo riu­
scite così a rinsanguare un itochino la 
cassa del Circolo sempre del bel colo­

re della speranza; e abbiamo avuta 
anche la gioia insperata di vederci re­
galata dalla gentile Baronessa dì Vii- 
laura che la fortuna aveva favorita nel 
sorteggio, la scansietta con tutte le 
opere, per la biblioteca del Circolo. 
Per quanto ufficialmente chiuso l ’an­
no sociale, non vogliamo che la nostra 
attività subisca vere interruzioni come 
non ne ha subito attraverso il fuoco 
di fila degli esami, dal quale grazie a 
Dio, le nostre care fucine sono usci­
te vittoriose e contente delle belle clas­
sìfiche ottenute.

Continueranno a riunirsi settima­
nalmente i gruppi di studio, frequen­
tati da quelle di noi che restano in 
città, con lo scopo precìso della pre- 
prazione al Congresso.

Avendo sospeso la seduta ordinaria 
settimanale del gruppo della carità 
portiamo a casa per continuarli, i la­
vori che prepariamo per l ’albero di 
Natale del « Salvadenaio del Povero ».

Così, se attenuata, la nostra attività 
non è per niente interrotta.

VELLETRI
II nuovo Segretariato 

“ P. G. Frassati „
Per quanto entrato da poco tempo 

nella grande famìglia fucina, pure il 
nostro Segratarìato ha cercato subito 
di ambientarsi e di orientarsi verso 
un’attività che meglio rispondesse al­
le speciali condizioni del luogo. Per 
prima cosa ha iniziato una vera e pro­
pria Scuola dì Religione Dall’ottimo 
Rev.mo Prof. D. Celestino Amati, R. 
Ispettore per l ’insegnamento religioso 
nelle Scuole dì Velletri, è stata svolta 
per conferenze tutta la Morale Cri­
stiana. Frutto di tale iniziativa è stato 
il 1® premio riportato da tre fucini 
nella gara diocesana catechistica pro­
mossa dalla Gioventù Cattolica. I pre­
miati ora si preparano con entusiasmo 
alla gara che riunirà tutti i migliori 
Circoli del Lazio.

Non è mancata l ’attività culturale: 
è ancora vivo l ’eco della brillante con­
ferenza tenuta qualche tempo fa dal 
Ch.mo Prof. Aquilanti sull’Universi­
tà Cattolica del S. Cuore Accanto a 
queste attività ne sorgerà un’altra dav­
vero importante: l ’organizzazione di 
una Sezione Studenti medi. 11 nostro 
Segretariato volgerà quindi la sua at­
tività verso i giovani, preparandoli co­
sì per quanto è possibile al nostro 
movimento.

Non viene neppure trascurata l ’atti­
vità sportiva, che serve a riunirci e a 
cementare ancor meglio la nostra fra­
ternità. In questo campo anzi abbia­
mo avuto brillanti risultati : nel re­
cente Concorso Ginnastico Internazio­
nale di Napoli tre nostri fucini si sono 
portati meravigliosamente, concorren­
do alla vittoria dell’intera squadra; 
uno di essi anzi ottenne un primo pre­
mio in una gara individuale.

I propositi per l ’avvenire, concreta­
ti in una recente adunanza tenutaci 
dal Segretario del Circolo di Roma, so­
no molti e tutti interessanti.

II nostro Segretariato spera, elimi­
nando le cause di insucesso e supe­
rando tutti gli ostacoli, di rendersi 
sempre pifi degno della Fuci e di ot­
tenere i migliori frutti per la cristia­
na formazione dei nostri studenti.

SCHIO
Campeggio alpino

Abbiamo terminato sabato 9 agosto 
il nostro campeggio alpino di Nosel- 
larì. L ’abbiamo concluso con una vi 
sita di amore figliale a Maria nel suo 
santuario di Pinè e con una visita di 
omaggio e di devozione alle tombe di 
Battisti Chiesa e Fìlzi nel Castello 
del Buon Consiglio a Trento.

Quest’anno il bilancio del nostro 
campo è stato sotto diversi aspetti an­
cor più soddisfacente dell’anno scorso. 
Il numero raddoppiato: una media di 
26 giovani, la zona d’influenza estera, 
senza esagerare, a mezza Italia. Un fu­
cino di Torino e un fucino di Roma 
vennero a tenerci allegra e sana com­
pagnia. Lo spirilo del campo schietta­
mente fucino: l ’unione più cordiale 
e fraterna fra i nostri studenti medi 
i giovani del circolo giovanile e i fu­
cini. A Nosellari eravamo un po’ la 
vita del paese e quella buona gente 
come godeva di partecipare alle no­
stre funzioni religiose.

Santa Messa con Comunione al mat­
tino, Santo Rosario con Benedizione 
alla sera. Poi dì giorno gite su pei 
monti e gran gare di canottaggio sul 
bel lago di Lavarone. Alla sera dopo 
cena grandi concerti corali in prepa­
razione del congresso di Trieste.

Prima di ritornare chiedevo ad un 
fucino il suo bilancio morale del cam­
peggio. Mi rispondeva : qui si dim en­
tica d ’essere cattivi. Credo che que­
sta manifestazione fosse l ’impressione 
di tutti. Impressione che corrisponde 
a realtà e che dovrebbe con i tanti al­
tri molivi spingere i nostri circoli a 
liromuovere por il venturo anno in 
più parti diversi campeggi alpini.

1,’anno venturo il nostro Segretaria­
to sì ripromette di non rompere la 
bella tradizione così felicemente da 
due anni iniziata: fin d’ora anzi un 
apposito incaricato sta studiando le 
qiigliori località sotto tutti i diversi 
aspetti : chissà che roba ! Ci auguria­
mo intanto che altri fucini seguano 
l ’esempio dei due coraggiosi dì To­
rino e dì Roma 1
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